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DCXXIII. SEDUTA 

M E R C O L E D Ì 2 3 M A G G I O 1 9 5 1 
( S e d u t a a n t i m e r i d i a n a ) 

Presidenza del Vice Presidente MOLE ENRICO 

I N D I C E 

Congedi Pag. 24349 

Disegno di legge (Presentazione) 24364 

Disegno di legge: « Aumento del fondo di dota­
zione dell'Istituto per la ricostruzione indu­
striale (I.R.I.) » (I327) (Discussione): 

PARATORE 24364, 24365 
PISCITEIXI 24364 
LANZETTA 24364 
ZOTTA 24365 

Interpellanze (Svolgimento): 

PICCHIOTTI 24350 
BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'interno 24354 
SINFOBIAOT 24360 
PRESIDENTE 24362, 24363 

interrogazioni: 

(Per lo svolgimento) : 

Lussu 24349 
BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'interno 24349, 

24363 
SCELBA, Ministro dell'interno 24372 

(Svolgimento) : 

SCELBA, Ministro dell'interno 24371 
PASTORE 24372 
LusstJ 24374 
Di ROCCO 24376 
PRESIDENTE 24374, 24376 

La seduta è aperta alle ore 10. 

BISORI, Segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, che è appro­
vato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se­
natori Casati per giorni 1, Turco per giorni 20. 

Se non si fanno osservazioni, quésti congedi 
si intendono concessi. 

Per lo svolgimento dì interrogazioni. 

LUSSU. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LUSSU. L'Agenzia A.N.S.A. questa notte ha 

annunciato che l'onorevole Ministro dell'interno 
ha comunicato al Presidente del Senato di es­
sere disposto a rispondere oggi stesso alle in­
terrogazioni con carattere d'urgenza sullo scio­
glimento di comizi elettorali in Sicilia presen­
tate nella seduta di ieri da me e dal senatore 
Pastore. 

PRESIDENTE. Domando all'onorevole Sot­
tosegretario di Stato per l'interno se il Ministro 
dell'interno intende effettivamente rispondere 
oggi alle predette interrogazioni. 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'in­
terno. Mi riservo di darne comunicazione pri­
ma della fine della seduta. 

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200) 
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Svolgimento di interpellanze. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento delle seguenti interpellanze: 

TERRACINI (RIZZO Domenico, MENOTTI, PIC­
CHIOTTI, BARDINI, ZANNERINI). — Al Ministro 
dell'interno. — Per conoscere i motivi che han­
no indotto il prefetto di Livorno a sospendere 
il sindaco di Piombino, signor Luciano Villani, 
e se non ritenga di dover intervenire d'urgen­
za per porvi riparo, ravvisando gli interpel­
lanti nel decreto prefettizio e nelle circostanze 
che lo hanno determinato un intollerabile atto 
di ingiustizia perpetrato dal potere esecutivo 
contro un rappresentante del popolo nel legitti­
mo esercizio delle sue funzioni e un'offesa alla 
cittadinanza di Piombino e al più elementare 
costume democratico (306). 

SINFORIANI (MOLE Salvatore, MINIO, CER-
RUTi, LOCATELLI, FERRARI). — Al Ministro del­
l'interno. — Per sapere quale giustificazione 
può dare il Governo del provvedimento prefet­
tizio contro il sindaco di Piombino, sospeso 
dalle sue funzioni per ragioni ovviamente di 
parte ed in dispregio di ogni norma giuridica 
e costituzionale (307). 

non ci credo, io sono costretto a leggere, abbia­
te pazienza ». Ma ci sono dei limiti che non 
possono essere superati perchè non è lecito de­
formare ed intristire la verità ; non è lecito mor­
tificare la legge; non è lecito irridere a chi, 
aspettando un atto di riparatrice giustizia, ve­
de invece umiliato e mortificato l'offeso e glo­
rificato l'offensore. 

Questa è la situazione vera per quanto è ac­
caduto a Piombino. Quando ho letto il discorso 
meditato, sereno, probo del sindaco Villani di 
Piombino, e quando ho posto gli occhi sul de­
creto prefettizio che lo sospende dalle sue fun­
zioni — e ho letto in quel decreto che l'atteg­
giamento del Sindaco aveva suscitato vivi sen­
timenti di reazione nei presenti ed unanimità 
di reazione nei convenuti — ho pensato che il 
signor prefetto di Livorno, per un senso dal-
tonìstico, avesse scambiato l'ira del ministro 
Togni con quella che fu l'affettuosa solidarietà 
di tutti i cittadini di Piombino verso questo uo­
mo che ha avuto più volte elogi dalle autorità 
per la sua onestà, ed ho capito, onorevoli col­
leghi, che il Ministro abbia pensato od abbia 
creduto che un Sindaco, che è stato eletto nella 
sua città con 13.702 voti su 16.000 elettori (il 
Ministro bisogna che si rassegni nelle prossime 
elezioni a vedere una maggioranza anche più 
massiccia di questa) che da 28.850 abitanti su 
32 mila è stato designato a rappresentare il 
proprio paese al Congresso mondiale della pace, 
dovesse rinunciare ad essere un uomo libero e 
dovesse imitare coloro che il Ministro ricorda 
con nostalgica malinconia, i tramontati pode­
stà i quali, stretti nell'orbace, con la battuta dei 
tacchi e il saluto romano si prosternavano a 
tutti i gerarchi di più alto grado. Lo so, che 
il sindaco di Piombino vive un'altra vita, ha 
un'altra condizione sociale. 11 Villani, per chi 
lo conosce, è un uomo semplice, buono d'animo, 
ma ha una fierezza d'animo che gli ha potuto 
far sopportare per il suo ideale la galera. 

CONTI. Era il Sindaco di fronte al quale 
tutti si devono inchinare, i Ministri debbono 
cedere il passo ai Sindaci. (Applausi dalla si­
nistra). 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'in­
terno. Io ho sempre ceduto il passo al Sindaco. 

PICCHIOTTI. Questa osservazione del col­
lega Conti, che è sempre ispirato ad una visione 
serena di quella che è la posizione di ognuno 

Poiché queste due interpellanze vertono sul­
lo stesso argomento, propongo che siano svolte 
congiuntamente. 

Non essendovi osservazioni, così rimane sta­
bilito. 

In assenza del senatore Terracini, ha facol­
tà di parlare il senatore Picchiotti, per svol­
gere l'interpellanza della quale è firmatario. 

PICCHIOTTI. Onorevole signor Presidente, 
onorevole Sottosegretario, onorevoli colleghi; 
io penso che alla mia insoddisfazione, per quan­
to è accaduto, debba unirsi la mortificazione del 
Sottosegretario per l'interno per essere costret­
to a leggere o a riferire il solito rapporto del­
l'Autorità di polizìa, che ormai è diventato una 
canzone stucchevole perchè è una nota senza 
variazione. Modestamente offrirei un suggeri­
mento, a risparmio di tempo; che si stampi­
gliasse questo clichè e che si ridistribuisse, ma 
con la variazione di ogni episodio in misura mi­
nima e con una nota personale a sgravio di co­
scienza nella quale si scrivesse : « Badate, io 
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nel nostro Paese, mi conforta per aggiungere 
che l'altro invece è esuberante, pletorico, mi­
naccioso sia pure a parole, tanto è vero che a 
Piombino ricordano le sue parole dette dal bal­
cone — egli ha anche una predilizione speciale 
per i balconi — dove ha detto : « Piombino è 
troppo rossa, ma presto sarà domata. Il doma­
tore ancora non è venuto ». Noi in Toscana lo 
ricordiamo e lo ricordo io come tutti gli altri 
che sempre dal balcone ricantava questo ritor­
nello : « bisogna allargare le galere ». Profezia 
molto pericolosa per un uomo politico perchè, 
a forza di ampliarle finisce per starvi anche 
quello che le vuole allargare. 

Io ho qui la testimonianza sicura, ho qui 
gli atti ufficiali dai quali risulta chiarissima­
mente come questo uomo abbia avuto l'elogio 
nella requisitoria di un Procuratore generale, 
nelle parole del Presidente della Corte di assise 
di Lucca, nella relazione del Commissario di 
pubblica sicurezza Landolina per il contegno 
consapevole e dignitoso da lui tenuto durante 
i fatti accaduti a Piombino per il 14 luglio. 
Quale fu il suo comportamento? Ad ogni atto 
di incredulità metterò le mani sulle carte per 
dimostrarlo. Egli da solo in Piombino che, se­
condo il rapporto, ha il 90 per cento degli 
iscritti nei partiti di opposizione, ha tenuto 
in modo esemplare l'ordine e non ha fatto 
turbare minimamente la tranquillità del pae­
se. Ha coadiuvato le Autorità e con esse si 
è unito per il mantenimento dell'ordine, no­
nostante che questo non potesse essere man­
tenuto da alcun altro all'infuori di lui. E ri­
sulta un'altra cosa, che è preziosa affli effetti 
della dimostrazione dell'animo di questo genti­
luomo, di questo perfetto e probo Sindaco. Ri­
sulta cioè che egli si è affacciato al balcone, ha 
parlato al popolo piombinese ed ha detto, se­
condo quanto riferisce il Commissario di pub­
blica sicurezza, parole di moderazione e di cal­
ma, tanto che pure, amato da tutto il popolo, 
ha ricevuto parole offensive di traditore e di 
Giuda perchè voleva tenere l'ordine nonostante 
che il popolo, come dice il commissario Landoli­
na, pur non avendo fatto nulla di violento, pro­
testasse energicamente per l'atto ignobile 
commesso contro l'onorevole Togliatti. Ora, 
quando un uomo ha raggiunto questa serenità 
e tranquillità di animo, quando ha dato questa 
prova luminosa ed efficiente della consapevo­

lezza del suo dovere, è veramente umiliante, è 
veramente strano e paradossale che si debba 
leggere, nell'atto del decreto prefettizio, che, 
anziché prodigarsi per la tutela della sicurezza 
pubblica, che nessuno in quel giorno aveva nem­
meno lontanamente turbato, abbia voluto con un 
discorso politico porre in pericolo l'ordine pub­
blico. Signori, è questo un atto di estrema gra­
vità perchè dimostra fino a qual punto di di­
sprezzo della legge siamo ormai arrivati, per 
cui il verso dantesco è proprio appropriato : 

libico fé licito in sua legge 

Si dovrebbe anche dire, con un altro verso del­
l'Alighieri, che questo povero Paese è quello che 
egli ci aveva descritto allora: 

AH, serva Italia, di dolore ostello, 
Nave senza nocchiero in gran tempesta ! 

(Interruzione del senatore Conti). 
Forse non le piace questa citazione, amico 

Conti? Ma essa è esatta. La situazione pre­
sente differisce da quella di allora soltanto per 
questo; che il nostro Paese disgraziato, il quale 
è nato, come si diceva, a servire sempre o vin­
citore o vinto, attualmente non ha soltanto un 
nocchiero solo a dirigerlo, ma ne ha tanti che 
cercano di far colare a fondo questa povera na­
vicella sbattuta fra i marosi, le inquietitudini 
e le tristezze dell'ora presente. 

Ad ogni modo il Paese ha diritto di sentire 
da questa tribuna, senza infingimenti e devia­
zioni, quale è la verità. Io sento dire da più 
parti che si è trattato di un discorso imprudente, 
inopportuno, che non doveva essere pronun­
ciato. C'è infatti della gente che immagina che 
un Sindaco non debba essere che una macchina 
calcolatrice od una persona che sforna soltanto 
degli atti amministrativi, e che deve rinunziare 
alle sue idee, alla sua fede, alla sua personalità, 
Pliche quando è fuori dall'ambito del Comune. 
Noi invece non possiamo assolutamente figu­
rarci. soprattutto in un momento come questo, 
un Sindaco assente e dimentico fino a questo 
r»mto delle sue ideologie. 

Però, mentre si fanno queste accuse, se di 
accuse si PUÒ parlare, al sindaco di Piombino, si 
tacciono farisaicamente i fatti come realmente 
sono avvenuti. È bene che voi, onorevoli col­
leghi, nella tranquillità e nella serenità della, 
vostra coscienza li apprezziate. Il 22 gennaio 
l'ingegnere capo degli alti forni, Rossi, chiamò 
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il Sindaco dicendogli che era sua intenzione di 
far partecipare tutto il paese di Piombino alla 
festa per la ricostruzione di uno dei due alti 
forni che la guerra aveva abbattuto. A questa 
notizia, che ha colmato Piombino di gioia, si 
sono associati tutti, perchè si trattava di una ce­
rimonia del lavoro che affratellava tutti, di una 
cerimonia per l'esaltazione dell'unità raggiunta 
collo sforzo e col sacrificio comune. Non sol­
tanto gli operai, le organizzazioni, i sindacati, 
ma tutta la gente di Piombino aderì entusia­
sticamente a questa iniziativa. 

Disgraziatamente però in Italia le cose sem­
plici debbono essere sempre complicate. Infatti 
il giorno 26, cioè il giovedì, il sindaco Villani 
fu chiamato improvvisamente a Livorno dal si­
gnor Prefetto, il quale, ore remisso, con voce 
piana e quasi supplichevole, gli disse : « signor 
S'ndaco, il programma è cambiato ed io la in­
vito a fare opera presso i sindacati e gli operai 
affinchè tutto ritorni nella normalità ». Che co­
sa era avvenuto? Che insieme all'onorevole To-
gni, all'onorevole La Malfa e all'onorevole Ro-
veda, (invitato all'ultima ora, alla cerimonia) 
doveva essere presente anche il signor Dayton 
col codazzo di tutti quelli che appartengono al-
l'E.C.A. « Faccia opera di persuasione verso 
gli operai e i sindacati, disse il Prefetto, per­
chè si acconcino a questa nuova forma di ce-
i i'monia ». Il Sindaco rispose : « Guardi, per­
chè si deve turbare questa armonia, questa una­
nimità di spiriti? ». Il Prefetto naturalmente 
rispose : « Io non posso fare altro. La invito, 
nei limiti del possibile, a far sì che tutto questo 
sia considerato come un fatto normale dagli 
operai». Il Sindaco — che xerrà poi definito 
ribelle a tutti gli inviti de. Prefetto — il giorno 
26 gennaio chiamò gli operai e i sindacati e fece 
loro presente quanto il Prefetto gli aveva detto. 
Alla notizia gli operai concordemente disset-
ro : « Noi ritiriamo la nostra adesione perchè 
questa è una festa del lavoro italiano e non vo­
gliamo stranieri a questa festa ». E aggiunsero : 
« Noi non turberemo affatto questa cerimonia ; 
il giorno 29 rimarremo sereni al nostro posto 
di lavoro e col lavoro esalteremo questa festa 
del nostro lavoro ». Il Sindaco — definito sem­
pre come non ligio agli ordini del Prefetto — 
telefonò immediatamente a Livorno comunican­
do la risposta degli operai. Il sabato viene nuo­
vamente chiamato dal Prefetto e pregato af­

finchè ritorni a fare opera di persuasione pres­
so gli operai. Ma Villani naturalmente risponde 
che non aveva nessuna autorità per influire 
sulle organizzazioni operaie, dal momento che 
su di queste egli non poteva nulla: né aveva 
null'altro da dire. Ad ogni modo quest'uomo 
esemplare disse al Prefetto : « Badi, che io co­
me capo dell'amministrazione comunale man­
tengo il mio impegno e parteciperò alla ceri­
monia ed offrirò, alla fine di questa, il ban­
chetto in Comune a tutti gli invitati ». 

Che cosa si desidera di più, che cosa si vuole 
di più? Ma, onorevoli colleghi, che cosa è in­
vece avvenuto? È avvenuto che il giorno 29 gli 
operai sono rimasti disciplinati al posto di la­
voro. La festa naturalmente divenne una fred­
da festa ufficiale senza il concorso e senza il 
consenso degli operai. Erano presenti il mini­
stro Togni, il ministro La Malfa, ìl vescovo 
della Diocesi, il signor Dayton e tutte le altre 
autorità. Non accadde nulla, non vi fu un grido, 
non una parola, non uno schiamazzo. Appena 
finita la cerimonia, nonostante che il ministro 
Togni desse segni palesi di risentimento e di 
reazione — e chi lo conosce se lo immagina fa­
cilmente perchè è un uomo esuberante — se ne 
andarono al banchetto, tutti i salmi finiscono in 
glioria, e dopo il pranzo il Sindaco si recò al 
Comune per il ricevimento. Non soltanto dun­
que all'aperto ed in pubblico era accaduto nul­
la che potesse autorizzare la presunzione di un 
turbamento pubblico; ma meno che nulla (an­
che un uomo corto di cervello poteva prevederlo) 
poteva accadere al Comune dove vi era un nu­
mero ristrettissimo di invitati. Il Sindaco, ar­
rivati in Comune gli invitati, ha sentito il di­
ritto, ed era anche dovere, poiché rappresenta 
non soltanto il 90 per cento di coloro che la 
pensano come lui ma tutti i cittadini di Piom­
bino che avevano protestato per questa defor­
mazione della cerimonia, di spiegare le ragioni 
ed i motivi, specialmente al signor Dayton, ame­
ricano, per cui non vi era stato quel consenso 
e quella accoglienza amorosa e fraterna che era 
legittimo aspettarsi. 

E questo è stato il grave torto che si rim­
provera al sindaco Villani. Il discorso è pa­
cato, è tranquillo, è dignitoso, certamente non 
è servile, come forse il ministro Togni lo vo­
leva; e non è possibile non sottomettere all'at­
tenzione degli onorevoli colleghi il testo di que-
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sto discorso, dopo di che ognuno tirerà le con­
clusioni che crede. Eccolo : « Signori Ministri, 
signor Dayton, voi siete venuti qui ad inaugu­
rare uno strumento di lavoro destinato a con­
sentire un aumento della produzione ed a co­
stituire quindi un vantaggio per l'economia na­
zionale. Se un tale evento si fosse verificato nel 
non lontano 1945, voi avreste visto, intorno ai 
membri di quello che allora era un Governo in 
cui erano rappresentate tutte le forze demo­
cratiche antifasciste del Paese e al rappresen­
tante del grande popolo americano, un accorrere 
festoso ed esultante del popolo di Piombino, 
che è per antica consuetudine e tradizione uso 
a manifestare con la schiettezza caratteristica 
dei lavoratori i propri sentimenti. Oggi, invece, 
signori, e lasciate che eletto da questo popolo 
a rappresentarlo, adempia al dovere di espri­
merne sinceramente i sentimenti schietti e ge­
nerosi, non sarà sfuggito alla vostra sensibilità 
come tale entusiasmo, che di Piombino costitui­
sce una caratteristica nota in tutta la Toscana 
e in Italia, sia mancato, ed è mio dovere dirvi 
con franchezza i motivi di questo singolare fat­
to, onde non sorgano spiacevoli equivoci sui 
leali sentimenti dei miei amministrati. 

« Questi hanno per l'Italia, per la nostra Pa­
tria un affetto, un attaccamento appassionato 
in tutto degno di quel che fece loro affrontare 
con impavido eroismo il tedesco invasore al­
lorché, il 10 settembre 1943, scrissero una fra 
le più belle pagine della Resistenza; lo stesso 
affetto, lo stesso attaccamento che li hanno por­
tati in data recente a designarmi con 29.000 
voti su 32.000 abitanti quale loro rappresentan­
te nel Congresso internazionale della pace. Que­
sti sentono per il grande popolo americano, del 
quale fate parte voi signor Dayton, che qui ho 
l'onore di salutare, la stessa ammirazione che 
li portò a lottare fraternamente al suo fianco 
allorché si trattò di debellare insieme chi, por­
tando schiavitù ed apprensione tra i popoli, fa­
ceva della guerra una vieta ragione di vita che 
gli uomini civili non possono né potranno mai 
in alcun momento concepire. Oggi, signor Mini­
stro del Governo italiano, signor Dayton, i miei 
amministratori, che sono un insieme di uomini 
conseguentemente fedeli agli stessi princìpi 
ed alle stesse ragioni di vita che già li spinsero 
a generosamente offrire il loro sangue per la 
causa della democrazia, del progresso, della ci­

viltà e della pace, guardano con pensosa preoc­
cupazione al momento presente. Da ciò la loro 
apparente freddezza che non è indifferenza... ». 
A questo punto dal petto capace del Ministro si 
è levato un grido : basta ! Egli ha alzato la mano 
e, con un gesto che non qualifico, ha gettato a 
terra le cartelle del signor Sindaco, mentre tra­
sportava fuori il signor Dayton e mentre Vil­
lani avvilito e contrito lo supplicava di ascol­
tare le ultime parole che ha letto poi ai pochi 
astanti che erano rimasti in quella sala. Le ul­
time parole erano queste : « Da ciò la loro ap­
parente freddezza che non è indifferenza, ma 
cosciente dimostrazione delle esigenze di un im­
portante e vivo nucleo della classe operaia ita­
liana che vuole in tal modo, riservato nelle ap­
parenze*, ma non per questo meno significativo 
nella sostanza, esprimervi il suo profondo desi­
derio di lavorare in pace per la pace, in un mon­
do riscattato da ogni ingiustizia sociale, dove la 
libertà non sia nozione vana, ma effettivo ina­
lienabile privilegio di chi col suo lavoro contri­
buisce alla fortuna della propria Patria e al­
l'incremento di un vivere sereno e civile che 
non sia solo privilegio dei ricchi. In questo spi­
rito, signor Ministro, signor Dayton, io vi porto 
il saluto schietto dei miei amministrati con lo 
augurio cui non possono rimanere insensibili 
quanti guardano con fiducia e fede nel progresso 
civile, che presto quanto è radicato nella loro 
coscienza possa divenire realtà concreta ed ope­
rante » (Applausi dalla sinistra). 

Questo è il sindaco di Piombino che parla, ed 
allora io vi chiedo in serenità di spirito, non 
lo chiedo a me perchè mi conosco troppo e forse 
so quel che sarebbe accaduto, chiedo a tutti gli 
uomini i più sereni, i più pacifici, cosa avreb­
bero fatto in una situazione di questo genere, 
quando un Ministro si permette di dire : « Ba­
sta, disgraziato te e la tua Giunta » e alza la 
mano per rovesciare le carte. (Interruzione 
dalla destra. Proteste dalla sinistra). 

GRISOLIA. Lo conosciamo il ministro To­
gni, il mancato segretario federale Togni. 

PICCHIOTTI. Ma la cosa assurge ad un 
aspetto anche più grave e mortificante, perchè 
con questo contegno il Ministro ha voluto umi­
liare questo Sindaco di fronte al rappresentante 
americano, facendo intendere la differenza che 
passa fra il prestigio di un Ministro italiano e 
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quella di quel povero unterello di Sindaco della 
città di Piombino. (Applausi dalla sinistra). 

Dopo questo, che cosa è accaduto? Come se 
ciò non bastasse è venuto l'atto ingiusto e so­
praffattore del decreto prefettizio, perchè nien­
te di meno in questo si dice — e richiamo l'at­
tenzione dei cultori del diritto — : « Considera­
to che tale atteggiamento è valso ad esasperare 
gli animi già tesi » — di animi già tesi non 
c'era altro che quello del ministro Togni perchè 
nulla era avvenuto (ilarità) — « e in partico­
lare a creare le premesse e i presupposti di tur­
bamento dell'ordine e della sicurezza pubbli­
ca... ». E badate che l'articolo 149 del testo uni­
co delle leggi comunali e provinciali dice : « Per 
motivi gravi di ordine pubblico che abbiano de­
terminato elementi tali da constatare una im­
manente perturbazione dell'ordine pubblico ». 

Onorevoli signori, io non vi tedio più. Voi 
avete inteso che cosa si cela dietro questa pu­
nizione. Ma il ministro Togni ha determinato 
col suo atto non la maggioranza ma l'unanimità 
a Piombino, perchè leggo qui su questo giorna-
de, che non è nostro, che si è costituito un co­
mitato promotore, nel quale brillano i nomi di 
gente che non appartiene ai nostri partiti — 
avvocato Giulio Ravaioli, signora Petrai, Lina 
Masoni, signora Lina Zaratorre, signor An­
gelo Zannone, e migliaia di altri — che chiede 
che sia revocato questo ingiusto provvedimen­
to, presentando una petizione a termini del­
l'articolo 50 della Costituzione. 

CONTI. Bisogna revocare la legge comunale 
e provinciale ! 

PICCHIOTTI. Ma in questo stato di cose che 
cosa possiamo fare? 

I cittadini di Piombino, onorevoli colleghi, 
conoscono il loro Sindaco meglio del Ministro 
e sanno che egli non si sente umiliato della sua 
miseria, nonostante lo vedano con la giacchetta 
rivolta e col pastrano rivoltato durante l'inver­
no, ma sanno anche che non ha mai rivoltata 
né venduta la propria coscienza. (Approvazio­
ni dalla sinistra). Essi sanno che ha avuto gli 
elogi per i fatti del 14 luglio, sanno che è un 
uomo che ha saputo dare un volto nuovo alla 
città di Piombino colpita duramente dai bom­
bardamenti. Essi sanno che ha lasciato il bi­
lancio in parità e che è uscito dal Comune po­
vero come vi era entrato. È un uomo che per 

la sua fede e per le sue idee ha affrontato la 
galera e non conosce le parole che troppi oggi 
conoscono : tradimento e defezione. Ed è fiero, 
quest'uomo, di sentire intorno a sé l'affetto di 
tutti i piombinesi e non è certo amareggiato 
o nutre invidia nel vedere un altro uomo che 
cammina in mezzo alle facce mute e chiuse di 
uomini, stretti in un cerchio di armatura e di 
ferro. 

Ebbene, il Ministro sappia solo questo : che 
non sono possibili né deviazioni dalla verità, né 
minacce, né insulti né violenze, né illegalità, 
per fermare questi uomini che marciano verso 
una finalità che è l'unica di ogni uomo civile, 
quella della resurrezione e della salvezza del 
proprio Paese nell'unione costante del lavoro, 
della pace, della tranquillità di tutti i cittadini. 

Occorre, onorevoli colleghi, che voi vi unia­
te a noi per far revocare questo atto che è 
sopraffattore, che è di palese ingiustizia. Per­
durare e perseverare è diabolico, ma potrebbe 
portare anche a delle conseguenze amare; i 
pentimenti tardivi sono inutili. Io vi chiedo che 
in nome della giustizia e della legalità questo 
atto riparatore venga come espressione di tut­
to il Senato, che è la più alta Assemblea poli­
tica del popolo italiano. (Vivi applausi dalla 
sinistra). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
senatore Bubbio, Sottosegretario di Stato per 
l'interno, per rispondere alle due interpellanze. 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'in­
terno. Ritengo che, prima di ritorcere le parole 
forti che l'onorevole Picchiotti ha usato, biso­
gna realisticamente proiettare le circostanze e 
le condizioni ambientali di tempo e di luogo nelle 
quali il fatto di cui l'interpellanza parla è av­
venuto. 

Debbo subito premettere una considerazione 
essenziale, e cioè che il sindaco di Piombino 
non è stato giudicato solo attraverso un atto, 
quello a cui in modo particolare si è riferito 
l'onorevole Picchiotti, ma è stato riguardato nel 
complesso della sua attività e nel compor­
tamento tenuto in altre circostanze ; giacché at­
traverso questo esame vengono in chiaro certi 
fatti e certe azioni che, a un certo momento, 
assommati, rendono possibile giudicare la figu­
ra di un Sindaco o dì un funzionario. (Com­
mentì). 
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CONTI. Decide il corpo elettorale. 
BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'in­

terno. Onorevole Conti, anche il Governo ha fa­
coltà di esaminare questi elementi agli effetti 
della sospensione o della revoca di un Sindaco ; 
e poiché molti colleghi mi interrompono, debbo 
loro dire che, come ogni avvocato, così anch'io 
ho delle cause che talora sono difficili e talvol­
ta sono facili, ma che tutte hanno bisogno di 
una discussione pacata per un congruo giudi­
zio. Nell'attuale caso, non soltanto il fatto re­
lativo al ricevimento, ma tutto il complesso del­
la attività sindacale è venuta a giudizio; l'ul­
timo fatto è stato soltanto l'elemento cataliz­
zatore della situazione che ha portato il Pre­
fetto all'impugnato provvedimento. Del resto 
anche in altri campi è ricorrente questa posi­
zione; quante volte, per esempio, nei giudizi 
di separazione personale tra marito e moglie 
talora si acquisisce che anteriormente il co­
niuge ha perdonato all'altro delle ingiurie e dei 
maltrattamenti, ma, ciò nonostante, quando 
questi fatti si rinnovano, anche quelli anteriori, 
per quanto perdonati, vengono rivalutati e 
determinano il giudizio; non diversamente il 
principale che ha perdonato il dipendente colto 
in fallo, assume anche i precedenti quando lo 
licenzia a seguito di un'altra mancanza. (Com­
menti dalla sinistra). Dico questo per incidenza, 
per chiarire questa posizione e per rispondere 
alla critica che non si potevano per il sindaco 
di Piombino richiamare le eventuali manche­
volezze del periodo anteriore al noto episodio. 

Già in altra occasione ho detto che concepisco 
iJ Sindaco come la primissima autorità del Co­
mune, quale è del resto in base alla legge; è 
infatti per autonomasia che lo chiamiamo il pri­
mo cittadino ed io, che ho avuto l'onore di es­
sere Sindaco in una nobile città, in un periodo 
durissimo, mi sento fiero della funzione che ho 
esplicato, e cerco tuttora di agire perchè la fi­
gura del Sindaco sia rivalutata; mi basti ri­
cordare che nella relazione al bilancio dell'In­
terno che fu da me presentata lo scorso anno, 
richiamai la necessità di potenziare la figura del 
Sindaco anche attraverso gli aspetti esteriori 
della carica, ristabilendo l'obbligo della sciarpa 
tricolore nelle cerimonie ufficiali (commenti), 
ed a chi mi interrompe dichiaro che il Sindaco 
deve essere una figura di primo piano, sicché 
in qualunque convegno, in qualunque circostan­

za, nell'ambito del suo Comune, è sempre il pri­
mo, cui si affiancano i Ministri e le altre auto­
rità anche altissime. 

Tutto ciò premesso, debbo avvertire che non 
bisogna fermarsi soltanto alla motivazione del 
decreto prefettizio, relativo alla sospensione e 
riguardante solo un aspetto della questione, co­
sì come l'ha inquadrata l'onorevole Picchiotti. 
Dobbiamo invece leggere la relazione assai me­
ditata, chiara e precisa, riportata nella Gaz­
zetta Ufficiale del 7 marzo 1951, e che è di base 
al decreto 17 febbraio 1951 del Presidente del­
la Repubblica con cui si revocava il signor 
Luciano Villani dalla carica di Sindaco. Da essa 
risultano i molti altri elementi che hanno de­
terminato questo provvedimento. Se il compor­
tamento del Sindaco al noto ricevimento è sta­
to un elemento incidentalmente determinante, 
si era verificato un complesso di altri elementi e 
di altri fatti che non si possono disconoscere 
per la loro importanza e per la loro reiterazio­
ne. I motivi sono di doppio ordine fra di loro 
strettamente incatenati. Si ha una prima serie 
di vere e proprie manchevolezze, una serie di 
varie e proprie violazioni, dipendenti dal siste­
matico metodo partigiano e fazioso praticato 
dal sindaco Villani. Può anche darsi, come si 
osserva dall'interpellante, che egli sia corretto 
e tollerante di temperamento, ma è evidente 
che dalle risultanze della sua azione si rivela 
che ben altro era il lievito che fermentava il 
suo comportamento. Non dimentichiamo che il 
Sindaco rappresenta tutta la cittadinanza e 
non soltanto la parte che lo ha mandato al po­
tere. In certe condizioni egli non deve dimen­
ticare che rappresenta la totalità degli elettori 
del Comune, la totalità dei cittadini. 

PALERMO. Quindi anche il Governo. 
BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'in­

terno. Ma questa è un'altra cosa : qui si parla 
di rappresentanza del Comune. 

Anche le prossime elezioni amministrative 
sono purtroppo slittate sul terreno politico; 
non diamo torto a nessuno di noi in partico­
lare, poiché tutti siamo compartecipi di que­
sta, non dirò deviazione, ma ambientazione in 
cui la discussione e la lotta elettorale sono state 
portate; ma tuttavia mi sia dato dire che noi 
i Sindaci, gli assessori, i consiglieri, amiamo 
vederli come amministratori del Comune, spo­
gliati da ogni superfetazione politica; e vorrei 
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ripetere qui quanto ebbi a dire ormai molti 
anni fa, quando insediai il Consiglio comunale 
della mia città come capolista; dichiarai allo­
ra : « ci siamo divisi nella battaglia, ciascuno 
ha fatto valere le sue idealità anche di partito ; 
ma ora oi tocca il compito di amministrare con 
saggezza ed il partito tutti lo dobbiamo lasciare 
al fondo dello scalone comunale ». Domani, 
quando la lotta sarà conclusa, questo sia il pro­
posito di ogni nuova amministrazione comuna­
le. (Approvazioni). 

È avvenuto ed avviene che viceversa talora 
anche il Sindaco più competente, più buono e 
mite degenera, quando gli è vicina la fazione e 
ad essa ispira la sua azione. (Interruzione dal­
la sinistra). 

Nel caso del sindaco Villani potè nascere 
qualche dubbio sul suo comportamento allorché 
si ebbero le agitazioni a seguito dell'attentato 
all'onorevole Togliatti. In quel periodo in tutte 
le nostre contrade si levò una giusta protesta, 
in quanto con quell'attentato si era fatto spre­
gio della libertà parlamentare e della vita uma­
na, e noi per primi comprendemmo quella giu­
sta indignazione. Peraltro in molti Comuni pur­
troppo questa indignazione ebbe a degenerare 
in tentativi sediziosi; e particolarmente grave 
fu la situazione a Piombino ove si verificarono 
la occupazione di caserme, quella della stazio­
ne ferroviaria, quella del semaforo, quella del­
la batteria marittima, l'interruzione del servi­
zio telefonico e telegrafico, il controllo del por­
to, l'esecuzione di blocchi stradali, ed altro an­
cora. Non rendo certamente responsabile la 
prima autorità del Comune di tutto ciò; inten­
diamoci bene, qui non si erige nessuna discus­
sione al riguardo ; ma è certo che il rappresen-
tnte del Comune in quel periodo ha costituito 
un comitato di emergenza con sede in munici­
pio. Ciò sarà anche stato fatto per tranquilliz­
zare la popolazione, ma voi capite benissimo 
che questo è un elemento sintomatico ... (Inter­
ruzione del senatore Picchiotti). Lei ha dimen­
ticato, onorevole Picchiotti, di dirci in che con­
dizioni si trovava Piombino durante quel preor­
dine di occupazione, nel quale si è passati an­
che a vie di fatto... ! 

La relazione del decreto di revoca aggiunge 
che il Sindaco ha continuato il suo radicato di­
spregio per la legalità e per i poteri dello Stato. 
Dice la relazione : « Fanno fede dello spirito di 

parte che ha constantemente informato la sua 
azione di pubblicoamministratore, i ripetuti at­
ti di favoritismo nei riguardi di elementi della 
sua stessa fazione politica, la deliberata, an­
che se larvata, resistenza alle direttive legal­
mente impartite dalle autorità di vigilanza, la 
sistematica subordinazione degli interessi cit­
tadini alle finalità demagogiche di partito, per 
il perseguimento delle quali non ha esitato ad 
esercitare pressioni e intimidazioni sui cittadi­
ni, influendo decisamente a creare e a mante­
nere nel Comune un clima di accese passioni e 
di acuta tensione di animi ». Basterebbe all'uo­
po citare un episodio che si riferisce al mante­
nimento in servizio di tale Azzolino, dipendente 
comunale. Costui era stato assolto per insuffi­
cienza di prove da un reato di una certa gra-

• vita (insurrezione armata) ma non fu sottopo­
sto a procedimento disciplinare, come la Pre­
fettura richiedeva. Con tre deliberazioni suc­
cessive il Comune cercò di legalizzare il man­
tenimento dell'Azzolino al suo posto ; tutte e tre 
le delibere successive di alcuni mesi l'una dal-
i'altra, furono annullate dalla G.P.A. 

L'Amministrazione comunale non impugnò 
la decisione della Giunta comunale e continuò 
a non dar peso agli ordini di licenziare questo 
impiegato. Dopo l'annullamento del terzo prov­
vedimento — e qui viene fuori la gravità del­
l'atteggiamento del signor Villani — il Sinda­
co trovò più semplice continuare a tenere in 
servizio il dipendente senza rispondere alla dif­
fida prefettizia. Di qui nasce un motivo espli­
cito e formale di rimozione a sensi di legge, 
perchè è insegnamento preciso che l'inosser­
vanza degli obblighi di legge, quando è prece­
duta dalla diffida della superiore autorità di 
attenersi alla legge stessa, porta al provvedi­
mento della sospensione o della revoca. 

Non basta; il comportamento del Sindaco 
come uomo di parte lo si ritrova in tutta una 
serie di adesioni e aiuti direttamente dati alle 
varie iniziative locali estremiste, in contrasto 
con la sua funzione di rappresentante della in­
tera cittadinanza. Occorre ricordare, come fat­
to specifico, che si è fatto carico di favorire ade-

' renti del proprio partito nell'assegnazione de­
gli alloggi popolari a detrimento di altri appar­
tenenti ad altri gruppi, tanto che la Prefettu­
ra — questo è l'elemento di sanzione —... (in­
terruzione dalla sinistra) questi sono i fatti!... 
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tanto che la Prefettura dovette intervenire per 
sciogliere il comitato da lui presieduto. Questo 
dimostra che la sua attività peccava di faziosi­
tà, e non può essere stato diversamente se, co­
me ho detto, venne sciolto il comitato da lui pre­
sieduto. 

Così il Comitato di soccorso invernale non ha 
mai funzionato, perchè è stato a Piombino ra­
pidamente sostituito da un Comitato di soli­
darietà popolare istituito alla Camera del la­
voro e che, come prima solidarietà, ebbe quella 
del Sindaco che, dimentico di essere Sindaco e 
non funzionario della Camera del lavoro, tentò 
e in parte riuscì a convogliare molte risorse 
e fondi in questo comitato di parte sottraen-
dole al Comitato di soccorso. (Interruzioni dal­
la sinistra). 

Se volete le motivazioni della revoca, biso­
gna bene che io vi dica i fatti. Così in materia 
di recuperi di spedalità — servizio importan­
tissimo in quanto assorbe una parte cospicua 
dell'entità comunale — è stata inefficiente l'ope­
ra del Sindaco, per quanto richiamato parec­
chie volte a curare in modo particolare il re­
cupero delle spedalità stesse. Qualcuno dice che 
anche qui il rapporto politico ha avuto la sua 
funzione e porta l'esempio di un tizio appar­
tenente al Partito comunista italiano che, pur 
dovendo 475.000 lire di spedalità e pur essen­
do in floride condizioni, non venne in alcun mo­
do azionato dal Comune ; come non tener conto 
di queste manchevolezze? (Inteiruzioni e pro­
teste dalla sinistra). 

PICCHIOTTI. C'è una data ... e poi con un 
atto illegale. 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'in­
terno. Le dirò, onorevole Picchiotti, (circa la 
data gliela dirò poi) che questo debitore era 
un assessore dello stesso Comune, quindi la 
cosa è ancora peggiore... (Proteste dalla si­
nistra). 

CONTI. Non si difendono queste porcherie 
dicendo che anche loro le fanno! 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'in­
terno. La stessa subordinazione dei civici inte­
ressi agli scopi di partito si è dovuta notare nel 
campo della gestione diretta del servizio di ri­
scossione delle imposte sui consumi. La Pre­
fettura più e più volte cercò di far compren­
dere la necessità dì non fare un danno grave 
al Comune mantenendo la riscossione diretta, e 

tuttavia l'amministrazione ha respinto sempre 
ogni suggerimento, talché si calcola che attual­
mente ci rimetta una diecina di milioni ogni 
anno. Queste cose alla fin fine hanno anche esse 
il loro valore per poter giudicare di un Sinda­
co ... (Interruzioni e proteste dalla sinistra). 

MINIO. È una questione di principio, e voi 
obbligate i Comuni a pagare i dazi. 

PRESIDENTE. Senatore Minio, è perfetta­
mente inutile che lei interrompa, perchè ci so­
no due interpellanti che debbono parlare e che 
possono quindi replicare. 

MINIO. È una cosa che fa schifo ... 
PRESIDENTE. Senatore Minio, la prego! 
BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'in­

terno. Non voglio rispondere a questa interru­
zione; potrà essere una questione opinabile 
quella del sistema di applicazione dell'imposta 
di consumo, ma anche l'interruttore sa che la 
Prefetture non hanno certo di mira l'interes­
se degli appaltatori, ma unicamente quello dei 
Comuni, quando suggeriscono l'abbandono del­
la gestione diretta, che dà quasi sempre scarsi 
risultati ; e nel caso di Piombino non può dubi­
tarsi che non si volle cambiare sistema solo per 
motivi politici. Tutte queste violazioni e man­
chevolezze ebbero a causare risentimento in 
parte della popolazione e perfino in esponenti 
della sinistra, tanto che un consigliere, a titolo 
di reazione, ha dato le sue dimissioni, (che sono 
state però ritirate). 

Ed eccoci all'episodio del ricevimento su cui 
si è insìstito particolarmente dall'interpellante. 
Questo episodio non ha fatto che mettere più 
in evidenza le violazioni anteriormente commes­
se dal signor Villani ed aggravare le sue re­
sponsabilità, Anche lei, onorevole Picchiotti, 
ha fatto delle premesse in cui ammetteva che 
un qualche cosa di buono e di bello era rappre­
sentato per Piombino dalla rinnovazione e dalla 
riaccensione dell'altoforno, che doveva dare la­
voro ad una cospicua parte della cittadinanza. 
Ora, questa realizzazione, non dimentichiamo­
lo, come è detto nella relazione, sì era resa pos­
sibile con gli aiuti di uno Stato estero e nello 
spirito di accordi internazionali stipulati dal 
Governo. Obiettivamente le cose sono in questi 
termini. Leggevo nella relazione dell'onorevole 
Bertone, al progetto dì legge che è oggi all'or­
dine del giorno della nostra Assemblea, la ri­
levante entità dei fondi messi dall'America a 
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disposizione dell'Italia (primi aiuti U.N.R.R.A., 
A.U.S.A., Interim Aid, E.R.P.). Si tratta quasi 
di mille e cento miliardi ; ed era onesto e giusto 
ricordare questi munifici donatori, al momento 
in cui si inaugurava un'opera resa possibile con 
questi aiuti. È fuori posto ogni critica al fatto 
che si era voluto dare particolare solennità al­
la cerimonia di inaugurazione. Dire che si po­
teva fare a meno dell'inaugurazione non mi 
sembra giusto. Dopo tutto si riapriva un alto­
forno dopo tanti anni di inattività e questa ria­
pertura, che costava molti milioni, aveva e do­
veva avere indubbiamente un grande significato, 
sia per Piombino, sia per la ripresa industriale 
nazionale, sia anche per il Governo ad ogni ef­
fetto. Ora per la inaugurazione vengono a 
Piombino il signor Dayton, alcuni componenti 
della Missione, il ministro Togni, il ministro 
La Malfa ed altre autorità. Quando sono ospiti 
di casa nostra dei personaggi di levatura, cia­
scuno di noi è in spiegabile soggezione e sente 
il dovere di mettere a disposizione le cose più 
belle e di mantenere una linea di cortesia e di 
correttezza fusa nel maggiore rispetto verso 
gli ospiti. Invece cosa è avvenuto a Piombino? 
Il Sindaco legge un discorso, che può essere 
farina del suo sacco, perchè mi dicono che sia 
persona competente, ma che qualcuno dice in­
spirato da un terzo. Questo discorso provoca 
imbarazzo, malessere, giusta indignazione ne­
gli spettatori, tanto che il ministro Togni cre­
de opportuno interromperlo e lasciare la sala. 
(Interruzioni). Bisogna pensare allo stato di 
animo del Ministro in quel momento; non vo­
glio qui né spiegare né giustificare il suo atteg­
giamento ; egli non ha bisogno di ciò ; ma è cer­
to che solo le circostanze ambientali e la so­
stanza del discorso hanno naturalmente portato 
alla reazione; né ho d'uopo di ricordare che in 
simili condizioni ben si spiega che « il difensor 
non sia stato dell'offensor men fiero! ». In quel 
momento in cui si celebrava una solennità vera­
mente di grande importanza alla presenza dei 
rappresentanti di quella Nazione che aveva da­
to i mezzi per la realizzazione dell'opera, il Sin­
daco doveva meglio sentire i suoi doveri. Egli 
come persona, poteva anche avere una diversa 
opinione, ma come Sindaco non doveva manca­
re di riguardo agli ospiti. Il discorso è stato 
per lo meno scorretto. (Interruzione del sena­
tore Lussu). Il senatore Lussu forse è abituato 

ai piatti forti con molta paprika, ma noi 
abbiamo un gusto più sensibile e certe forti 
droghe non sono fatte per i nostri palati. Si è 
trattato di una scorrettezza grave; i colleghi 
del Senato non possono ciò negare, se non vo­
gliono distruggere la tradizione italiana, che 
è fatta di buon gusto, di educazione, di signo­
rilità, di elementare controllo delle proprie 
azioni. 

Ma quando si viene a sottolineare l'assentei­
smo popolare per la manifestazione : « Non sa­
rà sfuggito alla vostra sensibilità come tale en­
tusiasmo, che di Piombino costituisce una ca­
ratteristica nota in tutta Toscana, sia oggi 
mancato », cosa vuol dire questo? Io misuro da 
uomo in questo momento, non da politico, e giu­
dico quell'atto come cosa disdicevole e ingiusti­
ficata. L'ospite deve essere sempre ospite . . . 
(interruzioni dalla sinistra), e non riconoscen­
do questo dovere si fa evidentemente la figura 
di chi non conosce o non vuol conoscere le re­
gole elementari dell'ospitalità, cui tanto i Sin­
daci che rappresentano la collettività, quanto 
i singoli sono tenuti. 

Onorevole Picchiotti, anche lei è toscano, di 
un parlare fiorito, acuto e bizzarro ad un tempo, 
e quel Sindaco è certamente della stessa terra 
generosa e forte, e non diversamente il ministro 
Togni; giudicate quindi l'episodio da toscano 
a toscano, e date anche il suo peso al tempera­
mento toscano ; ma è indubbio che la reazione 
del Ministro era non soltanto spiegabile, ma 
anche doverosa. 

Tanto più grave appare questo atteggiamen­
to del Sindaco per chi consideri come in quel­
l'occasione si stesse per festeggiare la rimessa 
in efficienza, come ho detto, di tutto un appa­
rato industriale capace di dar lavoro a migliaia 
di operai e dovuto agli aiuti americani; che se 
ciascuno può essere libero di apprezzare la por­
tata politica di questi aiuti, una elementare re­
gola di educazione vieta di offendere i donanti 
nel momento che stanno presentando il dono. 
E quando poi si scivola in tesi di politica gene­
rale per dire che i piombinesi, che avrebbero 
festosamente ricevuto Dayton nel 1945 oggi 
non lo fanno perchè « guardano con pensosa 
preoccupazione al momento presente ». si va 
evidentemente oltre ogni regola di ospitalità e 
si giustifica la interruzione del ministro Togni. 
(Interruzioni dalla sinistra). Il Sindaco, come 
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tale, non è politico, è un amministratore che 
rappresenta la cittadinanza e in nome di essa 
dà ospitalità nella casa comunale alle autorità; 
egli deve regolarsi come un ospite e secondo le 
leggi dell'ospitalità. (Interruzioni dalla sini­
stra). E faccio notare che ho tolto le citate fra­
si, onorevole Picchiotti, come del resto le ha 
tolte lei, dal testo del discorso divulgato dal 
Villani successivamente; testo che si dice da 
alcuni autorevoli ascoltatori sia diverso da quel­
lo letto in Municipio e che esprimeva (non ho 
elementi assoluti per dire questo, ma certo molti 
indizi lo farebbero comprendere) i concetti pre­
detti in modo anche più vibrante. (Interruzio­
ne del senatore Picchiotti). Se lei vuole, onore­
vole Picchiotti, potrà venire da me e le farò 
leggere tutti i dati che si riferiscono ad una 
stesura attenuata, quella posteriormente divul­
gata. Ma non intendo insistere su questo ele­
mento. 

Sono d'accordo con voi se mi dite che un 
Sindaco non può essere (rimosso solo perchè 
va contro le sacre regole dell'ospitalità; ma il 
fatto si è che il Sindaco si era fatto premura 
di invitare quelle personalità in Municipio e 
di chiedere di parlare; lo aveva proprio un po' 
sul cuore questo discorso! In quel momento 
quindi egli non è più Sindaco, diventa un uomo 
di parte, un uomo che esercita faziosamente 
questa sua funzione; ed in quella sede va giu­
dicato. Ripeto ancora una volta che il Sindaco 
non è esponente di partito, sia pure di maggio­
ranza, ma rappresenta, in quanto Sindaco, 
tutta la città ed è ufficiale di Governo; ed è 
ovvio che non si possa consentire che un uffi­
ciale di Governo sia contro di Governo in ciò 
che il Governo fa come potere dello Stato e 
per lo Stato. (Interruzioni dalla sinistra). Così 
il signor Villani ipotrà benissimo dire, scrivere, 
fare quello che vuole contro quel Patto atlan­
tico che il Parlamento nelle forme democra­
tiche ha approvato per la difesa della Patria; 
ma quando si veste da Sindaco deve accettarlo 
come democraticamente voluto dal Parlamento 
e messo legalmente in essere dal Governo. 

Ma tutto ciò si aggrava ove venga inqua­
drato nei fatti antecedenti ed in quelli susse­
guenti al ricevimento. È infatti da ricordare 
che la visita di Dayton è stata accolta dall'as­
senteismo di gran parte della popolazione e da 
uno sciopero. Non voglio qui giudicare né l'as­

senteismo né lo sciopero e tengo a sottolineare 
che nessuno può legalmente condannare questi 
fatti. Forse gli operai di Piombino si dolgono 
che gli aiuti americani abbiano dato loro la­
verò? Non lo so, e in questa sede non mi inte­
ressa, sta però di fatto che il Sindaco non po­
teva .ignorare (e di fatto non ignorava) la ten­
sione e il fermento del suo paese. 

Per dare la misura di quel fermento pos­
siamo ricordare come lo sciopero sia stato ad­
dirittura iniziato col suono delle sirene degli 
stabilimenti, ehe hanno così sinistramente ac­
colto gli ospiti illustri! 

Egli aveva un dovere preciso, quello di pla­
care il più possibile le acque, e di tale dovere 
fece anche formale accettazione in Prefettura. 
Ma, evidentemente, egli è venuto clamorosa­
mente meno al suo impegno sìa pronunciando 
il citato discorso, sia consentendone poi la di­
vulgazione. Da questo insieme di circostanze 
veniva a sgorgare ineluttabile il pericolo di 
turbamento dell'ordine ipubblico, giustificante 
la rimozione del Sindaco. Con tutti questi fatti, 
insomma, venivano a porsi in essere e a po­
tenziarsi le premesse di eventuali turbamenti, 
tanto più pericolosi in quello stato di tensione 
in una popolosa città operaia. 

La giurisprudenza su questo punto è precisa, 
ed ammette che si possa invocare di grave mo­
tivo di ordine pubblico non solo nel senso del­
l'attualità immediata, ma anche nel senso po­
tenziale; ed in ciò troviamo la base legale del 
decreto di sospensione prima e di rimozione 
poi. 

Faccio grazia al Senato di tutte le altre con­
siderazioni, in quanto invoco dagli onorevoli 
colleghi una disamina più spassionata ed ob­
biettiva di quella che non abbia fatto l'onore­
vole interpellante, che ha dimenticato tante 
violazioni e tanti elementi. A chi accusa il Go­
verno di spregio della autonomia comunale, 
vornei ricordare che d'onorevole Scelba in que­
sto Senato, se non vado errato, ha portato re­
centemente dati precisi per dimostrare che du­
rante il periodo del Governo democratico cri­
stiano i Sindaci sospesi sono in numero note­
volmente inferiore, a iparità di tempo, di quelli 
che vennero sospesi nel periodo anteriore al 
fascismo. Il Governo rispetta le autonomie co­
munali; anche noi cerchiamo ogni giorno di 
difenderle, ma cerchiamo di difendere l'auto-
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nomia vera, quella che sta nei limiti della leg­
ge, quella che non degenera in atti contro lo 
Stato, non quella che si basa sulla faziosità e 
non rispetta i diritti di ogni parte. (Interru­
zione del senatore Palermo). Quando vi dicia­
mo che si contano a poche decine i casi di so­
spensione dei Sindaci, in rapporto a settemila e 
più Comuni, in un periodo di grande intensità 
di lotte politiche, economiche e sindacali, tutto 
potrete dire del Governo, ma non certo che 
abbia attentato alle libertà comunali. Se in 
qualche caso ha dovuto tenere duro, come per 
i fatti eli Piombino, è doveroso riconoscere che 
ben gravi motivi ciò hanno giustificato : e que­
sta esigenza sarà dal Senato riconosciuta. (Ap­
plausi dal centro). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Sinforianii per dichiarare se è soddi­
sfatto. 

SINFORIANI. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, la parola dell'onorevole Bubbio. 
nella quale mi è parso di avvertire un senso di 
disagio, non risolve il vero punto della que­
stione, non risolve cioè il problema che sca­
turisce dall'episodio di Piombino, epperò non 
posso certamente ritenermi soddisfatto, per 
quanto io cerchi sempre in queste occasioni di 
dimenticare di essere uomo di parte e di esa­
minare il problema in discussione con tutta se­
renità. lo credo innanzitutto che l'episodio dii 
Piombino, in parte, dico in 'parte, rientri in 
quella offensiva che, in questi ultimi tempi spe­
cialmente, è stata promossa contro le ammini­
strazioni social-comuniste, offensiva nella, quale 
si è verificata una ecatombe di Sindaci, di guisa 
«.-he viene fatto di pensare, dal momento che 
tutti questi Sindaci non debbono proprio e sol­
tanto in questi ultimi tempi essersi resi meri­
tevoli di un provvedimento a loro carico, che 
questa offensiva risponda ad un piano presta-
biMto. cioè costituisca una vera manovra pre-
ek florale. Il che è sommamente deplorevole e 
ctitsurabile e dimostra a quale punto di involu­
zione e decadenza siano pervenuti i nostri co­
stumi polìtici. Perchè — se io non vado errato 
— a me sembra che il Governo, quando si svol­
gono competizioni elettorali, debba attenersi 
alla massima neutralità. Non deve esso porre 
sulla bilancia delle consultazioni popoilari il 
peso dei poteri pubblici, il peso della sua auto­
rità, non deve cioè impiegare lo strumento 

dello Stato per rompere questa neutralità. Io, 
che non sono più giovane, mi ricordo che in al­
tri tempi i membri del Governo non facevano, 
come ora, i galoppini elettorali, non scende­
vano sulle piazze, ma si trinceravano in 
un prudente atteggiamento di neutralità, la­
sciando che la propaganda la facessero i par­
titi. Il Governo dovrebbe restare solo Governo. 
Questo invece ora non è. 

Or non è molto, proprio in quest'Aula, svol­
gendo una interrogazione relativa ad un caso 
similare, meno grave, di rimozione di un Sin­
daco dalla sua carica, mi compiacqui di affer­
mare il principio che il Comune ha una sua 
coscienza politica e che tale coscienza politica 
ha il diritto di esprimersi, nell'ambito, si in­
tende, delle leggi e senza mettere a repentaglio 
l'ordine pubblico. Dicevo allora, e riaffermo 
oggi, che l'anima dell Comune non può essere 
insensibile agli avvenimenti della vita nazio­
nale ; non può non avvertire i fatti e gli avve­
nimenti che suscitano la pubblica commozione 
e che di questa pubblica commozione non possa 
rendersi interprete il primo magistrato del Co­
mune. 

Pretendere che ciò non avvenga è contro la 
nostra tradizione e contro la nostra storia, 
perchè è nella libertà che si resero prosperi e 
gloriosi i nostri Comuni ed è in virtù della li­
bertà che essd costituiscono una delle più ful­
gide glorie del nostro Paese. Dicevo ancora, e 
pure oggi riaffermo, che non si può soffocare 
la libera espressione della coscienza politica 
del Comune, spiarne e scrutarne le intenzioni, 
essendo questo un sistema inquisitoriale e da 
sant'Uffizio deprecabile e che non può essere 
tollerato. 

Venendo all'episodio di Piombino, mi piace 
innanzitutto eliminare alcune inesattezze qui 
dette dall'onorevole Bubbio, persona di indub­
bia buona fede, di lealtà somma, alla quale 
rendo ed ho già reso omaggio in altre occa­
sioni. Però la verità è al di sopra di tutti noi 
e anche al di sopra della nostra polemica. Non 
è vero, è contraddetto dai fatti, è smentito 
dalla cronistoria degli avvenimenti che il sin­
daco di Piombino sia stato un Sindaco fazioso. 
Non conosco tutti ì casi specifici ai quali lei, 
onorevole Bubbio, ha fatto cenno, conosco però 
l'episodio preminente, precipuo del 14 luglio 
1948, quando cioè a Piombino giunse la notizi'a 
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dell'attentato all'onorevole Togliatti. Questa 
notizia agì come una scarica elettrica sulle 
masse, le quali si agitarono sotto la spinta di 
quelle forze elementari che agiscono quando 
le folle sono in ipreda a motivi ed a stimoli che 
creano forte eccitamento negli spiriti. In quella 
occasione le masse di Ponibino, non guidate, né 
sospinte da nessuno e agendo soltanto sotto 
3a spinta di queste forze elementari, si im­
padronirono, in un'ora, di tutti i pubblici 
poteri. Il Sindaco sentì immediatamente il do­
vere di recarsi dal Commissario di pubblica 
sicurezza, offrendo la sua collaborazione per 
riportare la situazione allo stato normale e 
reintegrare l'ordine pubblico turbato. Infatti, 
si costituì un Comitato di emergenza per con­
trollare e dominare la situazione, Comitato di 
emergenza fiancheggiato dal Comando dei ca­
rabinieri e dall'Autorità di pubblica sicurezza 
del luogo, cosicché alla sera l'ordine era già ri­
stabilito. E fu così lodato e ammirato l'atteg­
giamento tenuto in quella circostanza dal sin­
daco di Piombino, ohe il Procuratore generale 
della Repubblica, nel processo tenutosi presso 
la Corte di assise di Lucca pei fatti di Piom­
bino del 14 luglio 1948 — processo al quale 
ebbi l'onore di sedere come difensore — tri­
butò i suoi elogi incondizionati al sindaco Vil­
lani, il quale non era neanche stato imputato, 
appunto perchè era stata subito esclusa dalle 
Autorità ogni sua attività che potesse costi­
tuire anche soltanto un indizio-perchè si potes­
se promuovere l'azione penale a suo carico. In 
questo processo, appunto, era risultato che egli 
si era comportato in modo commendevole e su­
periore ad ogni elogio. 

Pertanto il far ricorso a questo episodio, che 
sarebbe il più importante e il più notevole, per 
comprovare la sua faziosità, mi pare che as­
solutamente sia fuori luogo, e contro la com­
provata verità. 

Non posso rispondere circa gli altri casi spe­
cifici, che sono stati qui enunciati dall'onorevole 
Bubbio, in quanto non sono a mia conoscenza; 
dico però che non per questi oasi specifici il 
provvedimento prefettizio di rimozione dalla 
carica è stato preso; se mai il sindaco Villani 
aveva assunto una responsabilità in punto a 
questi casi specifici dall'onorevole Sottosegre­
tario enunciati, tale responsabilta era già stata 
scontata, per cud non v'era più motivo di porla 
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a fondamento del provvedimento punitivo. Io 
dimostrerò che <non in relazione a questa pre­
tesa responsabilità pregressa, per faziosità, del 
sindaco di Piombino il provvedimento è stato 
preso, nel senso che ]'episodio di Piombino ab­
bia poi offerta l'occasione ed abbia costituito 
l'incidente, che ha dato luogo al provvedi­
mento stesso; perchè questo, come dirò, è stato 
adottato nello stesso giorno, a distanza soltanto 
di tre o quattro ore dal discorso pronunzio to 
in Municipio. Quindi esso fu adottato sotto 
l'impressione, sotto l'immanenza del discorso 
del Sindaco durante il ricevimento in Munici­
pio. Gli altri fatti, che riguardano l'attività 
pregressa del sindaco di Pombino, non hanno 
nulla, pertanto, a che vedere e non sono in rap­
porto di causa ad effetto col decreto di rimo­
zione del prefetto di Livorno. 

Ora, venendo all'episodio che ci riguarda, 
osservo innanzitutto questo : al sindaco di 
Piombino, quando fu invitato dalla Direzione 
dell'« Uva » a partecipare alla manifestazione, 
fu comunicato quali erano gli invitati. Furono 
indicate le maestranze e le pubbliche autorità 
che dovevano partecipare alla cerimonia, ma 
non venne fatto alcun accenno al signor Day­
ton. Il lunedì, 22 gennaio, quando il sindaco 
Villani ricevette l'invito, non si parlò, ripeto, 
della presenza del signor Dayton alla manife­
stazione col seguito dell'E.C.A. Il Sindaco al­
lora, accettando l'invito, volle completare il pro­
gramma, proponendo un ricevimento in Muni­
cipio, e ciò appunto perchè la manifestazione 
aveva il determinato carattere di una festa del 
lavoro ; doveva essere quello un giorno di gioia 
per le maestranze dell'« Uva », le quali con il 
loro lavoro, soprattutto, e colla loro fatica, ave­
vano creato l'altoforno, che prometteva di es­
sere produttivo di benefici effetti. Fu soltanto 
il giovedì successivo che il Prefetto, avendolo 
convocato in Prefettura a Livorno, gli co­
municò che sarebbe intervenuto alla celebra­
zione anche il signor Dayton con il seguito 
dell'E.C.A., a lui iaccomandandosi perchè 
facesse opera di distensione fra le masse. Il 
Sindaco avvertì subito che la presenza del 
signor Dayton snaturava il carattere della ma­
nifestazione. Ed invero, mentre essa doveva 
avere come protagoniste le maestranze, il pro­
tagonista idiventava invece il signor Dayton. 
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Cdò avrebbe urtato il sentimento della popola­
zione. 

Si poteva obbligare per forza i piombinesi a 
dimenticare il loro credo politico? Avevano o 
non avevano essi il dinitto, in base alla legge 
ed alla Costituzione, di avere nella politica 
estera e in merito a qualunque altro problema 
della vita naaionale un loro pensiero ed una 
loro convinzione? Ed allora non si doveva, for­
se, comprendere che lo snaturamento del ca­
rattere della manifestazione avrebbe urtato i 
sentimenti della popolazione? Tanto lo sì sa­
peva che appunto si era previsto che ciò 
avrebbe eccitato gli animi delle maestranze, 
epperciò appunto era stato rivolto l'invito 
e la preghiera al Sindaco perchè facesse 
opera di distensione. E tale opera egli svolse. 
naturalmente, come potè. Certamente non po­
teva imporre ordini alle maestranze, che se­
guono gli ordini dei loro ddinigenti sindacali. Il 
Sindaco ha autorità nel Municipio, non nel 
campo sindacale. Però, il sindaco Villani fu 
così cauto e così provvido da non alterare il 
programma prestabilito, mantenendo il ricevi­
mento in Municipio e, se durante questo rice­
vimento pronunziò quel discorso, che suscitò 
le lire di un Ministro, è perchè così volle pure 
la Giunta municipale, che prese conoscenza 
preventiva del discorso, approvandolo. E d'al­
tra parte era pure d'uopo ristabilire le posi­
zioni, anche ad evitare equivoci. Dirò di più : 
era leale il farlo. 

Il silenzio poteva essere acquiescenza al ca­
rattere della manifestazione. Avevano o no i 
piombinesi il dinitto di esprimere al riguardo 
il loro pensiero? Ed avendo tale diritto, non 
era la rappresentanza civica che doveva ren­
dersene interprete? Ed avendo il diritto ed il 
dovere di farlo, non era il pensiero ed i sen­
timenti effettivi del popolo idi Piombino, che 
dovevano essere espressi? 

Furono osservate le regole del vivere civile. 
perchè avete sentito, onorevoli colleghi, il te­
nore del discorso, che è contenuto e corretto, 
nel quale discorso si esalta la grandezza del 
popolo americano e si porge un benvenuto al 
signor Daytoin. Quindi le regole dell'urbanità 
e della convenienza furono pienamente rispet­
tate. Si potrà eccepire che di fronte all'ospi­
tato, si hanno particolari doveri di correttezza. 
D'accordo, ma non bisogna dimenticare che si 

tratta di materia politica, che si è in campo 
politico. Io non credo che l'ospitante, di fronte 
all'ospitato, sia tenuto a tradire i suoi pensieri 
e a rinnegare il suo modo di pensare. Se io 
avessi l'onore, onorevole Bubbio, di aver lei 
mio ospite, dovrei forse in casa mia diventare 
democristiano ? 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'in­
terno. No, ma se facessi un discorso democri­
stiano a casa sua, dopo aver goduto della sua 
bella e cortese ospitalità, per convincere i pre­
senti, non abuserei dell'ospitalità? 

Se lei venisse in casa mia con un determi­
nato atteggiamento e volesse impormi il suo 
pensiero politico, penso che avrei il diritto di 
dire che tale atteggiamento e tale pensiero non 
sono i miei. (Interruzione del senatore Donati. 
Prolungate proteste dalla sinistra). 

PRESIDENTE. Vorrei far considerare agli 
onorevoli colleghi di questo settore (indica la 
sinistra) che protestando contro le interruzioni 
provenienti dall'opposto settore impediscono ai 
senatore Sinforiani di esprimere le sue idee. 
Vorrei, poi, dire ai senatori di destra che non 
si può impedire ad un collega di esprimere il 
proprio pensiero in maniera così cortese come 
quella usata dal senatore Sinforiani e che quin­
di è fuori di posto ogni interruzione ad espres­
sioni di pensiero che non possono offendere 
nessuno. 

SINFORIANI. Penso e credo fermamente 
che il sindaco di Piombino in quella circo­
stanza, trovandosi di fronte ad una situazione 
che non lui aveva voluto ma che gli era stata 
imposta, perchè prima gli era stata sottaciuta 
la presenza del signor Dayton, aveva il dovere, 
di fronte alla popolazione, di esprimere i sen­
timenti della popolazione stessa; e, se ciò non 
avesse fatto, il popolo di Piombino non avrebbe 
mancato di fare le sue proteste e non gliene 
sarebbe stato grato. 

Ecco perchè dico che il provvedimento del 
prefetto di Livorno è illegittimo ed è censu­
rabile. D'altra parte l'onorevole Togni ha as­
sunto in un libero Municipio d'Italia un'aria 
da padrone ; e ciò dimostra il concetto che han­
no i nostri governanti dell'autonomia comu­
nale. Egli si è comportato come se un comune 
d'Italia fosse un feudo del Governo. Il ministro 
onorevole Togni era l'ospitato e non doveva 
nella casa, che non era sua, assumere atteggia-
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menti, che le buone regole non consentono. Non 
doveva perdere il controllo dei propri nervi 
ed abbandonarsi ad un gesto inconsulto, che 
non esito a qualificare per giunta incivile. 

Ecco quindi perchè, ripeto, il provvedimento 
di sospensione del sindaco di Piombino non 
può essere ritenuto legittimo. Non è vero che 
il sindaco di Piombino avesse dei precedenti 
censurabili. Se fosse stato vero, gli dovevano 
essere contestati al momento opportuno. Il 
provvedimento è stato preso in funzione del­
l'episodio ultimo, per il discorso che il Sindaco 
aveva fatto. Tanto è ciò vero, che esso ha an­
che carattere servile in quanto costituisce l'evi­
dente strumento dello sfogo del risentimento 
e dell'ira di un Ministro. E perchè questa ser­
vilità fosse più accentuata il decreto fu dal 
Prefetto emesso appunto nello stesso giorno, 
qualche ora dopo. 

Orbene, onorevoli colleghi, in tutta serenità, 
con convinzione piena, penso che il gesto del­
l'onorevole Togni debba essere censurato. Per­
chè è inaudito, è deplorevole che un Ministro 
d'Italia abbia a trattare un Sindaco di un Co­
mune italiano, nella casa, che non è del Go­
verno, ma un libero Municipio d'Italia, come un 
caporale di giornata può trattare un militare 
di truppa. Non posso neppure concepire quan­
to è avvenuto. Ricordo che Pier Capponi la­
cerò il foglio sul quale il segretario di Carlo VII I 
leggeva il messaggio che imponeva condizio­
ni inaccettabili alla Repubblica fiorentina; ma 
Pier Capponi difese in tal modo la dignità e 
la libertà della Repubblica contro lo straniero. 
Invece nel caso nostro un Ministro d'Italia nella 
casa municipale di un Comune italiano ha of­
feso il Sindaco alla presenza dello straniero. 
Questo, ripeto, merita di essere censurato ! 

Piombino non dimenticherà l'episodio e con­
dannerà il gesto inconsulto dell'onorevole To­
gni. Nell'imminente consultazione elettorale il 
popolo piombinese si stringerà attorno al suo 
Sindaco, per amore e per protesta. Per amore, 
perchè da tempo lo circonda l'affetto unanime 
dei suoi concittadini ; per protesta,' perchè così 
vuole la tradizione di fierezza dei Comuni ita­
liani. Per protesta contro un gesto di setta-
rietà faziosa. Il popolo piombinese contro la 
violenza incivile di un Ministro saprà opporre 
l'arma civile del suffragio. (Applausi dalla si­
nistra). 

ROVEDA. Domando di parlare per fatto per­
sonale. 

PRESIDENTE. Indichi il fatto personale. 
ROVEDA. L'onorevole Picchiotti ha parlato 

giustamente di un invito che mi era stato fatt3 
per la manifestazione a Piombino 

PRESIDENTE. Senatore Roveda, specifichi 
il fatto personale. 

CONTI. Regolamento!... 
PRESIDENTE. Non posso ammettere che mi 

venga fatto questo rilievo, quando ancora io 
non ho né espresso la mia opinione né dato 
o negato la parola al senatore Roveda. 

CONTI. Ed io non ammetto queste violazioni 
al Regolamento! 

PRESIDENTE. Senatore Conti, il primo ar­
ticolo di tutti i Regolamenti è che si debba 
rispettare la Presidenza. 

CONTI. Basta!... 
PRESIDENTE. Io la richiamo all'ordine. 

Non deve usare questo tono; non c'è nessuno 
dell'Assemblea che possa dire « basta » alla 
Presidenza. 

Quanto a lei, onorevole Roveda, io stavo per 
dirle che il fatto personale, contemplato dal 
Regolamento, sorge quando si sia affermata 
qualche cosa che offenda un senatore o sia con­
trario alla verità, e però costringa un senatore 
a replicare e a spiegare che cosa è avvenuto o 
sarebbe avvenuto. Ma questo non si è verifi­
cato : perciò la prego, senatore Roveda, di ri­
nunciare alla parola perchè non vi è fatto per­
sonale. 

Per lo svolgimento di interrogazioni. 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'in­
terno. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'in­

terno. In relazione alla domanda fattami pre­
cedentemente, comunico all'Assemblea che il 
Ministro dell'interno è pronto a rispondere, 
prima della fine della seduta in corso, alle in­
terrogazioni dei senatori Lussu e Pastore sullo 
scioglimento di comizi elettorali in Sicilia. 
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Presentazione di disegno di legge 

LA MALFA, Ministro del commercio con, 
l'estero. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LA MALFA, Ministro del commercio eoa 

l'estero. Ho l'onore di presentare al Senato 
il seguente disegno di legge : « Acquisti di nuo­
vo materiale rotabile per le ferrovie Calabro -
lucane » (1704). 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mini­
stro del commercio con l'estero della presenta­
zione del predetto disegno di legge, che seguirà 
il corso stabilito dal Regolamento. 

Discussione del disegno di legge: « Aumento del 
fondo di dotazione dell'Istituto per la rico-
truzione industriale (I.R.I.) » (1327). 

PRESIDENTE. Segue nell'ordine del giorno 
la discussione del disegno di legge : « Aumento 
del fondo di dotazione dell'Istituto per la rico­
struzione industriale (I.R.I.) ». 

PARATORE. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PARATORE. Mi corre l'obbligo di informare 

l'Assemblea che, per equivoco, figura fra i re­
latori il nome del senatore Lanzetta. 11 sena­
tore Lanzetta prese parte all'istruttoria pro­
fonda che di questo disegno di legge fece la 
5a Commissione; intervenne specialmente per 
la parte che riguarda la marina, ma non* con­
tribuì alla redazione di questa relazione che 
fu approvata a maggioranza. 

PRESIDENTE. Informo il Senato che il se­
natore Piscitelli ha proposto il rinvio della di-. 
scussione di questo disegno di legge a dopo la 
conclusione della discussione sui bilanci finan­
ziari. 

Ha facoltà di parlare il senatore Piscitelli 
per dare ragione di questa proposta. 

PISCITELLI. Le ragioni per le quali io pre­
go il Senato di rinviare la discussione di questo 
disegno dì legge a dopo l'approvazione del bi­
lancio del tesoro è la seguente : questo disegno 
di legge ha un importanza maggiore di quanto 
non possa apparire. 

Mi sembra quindi che una legge di questa 
portata non possa essere trattata affrettata­
mente in uno scorcio di seduta antimeridiana. 

In definitiva qui si tratta di vedere se lo Stato 
deve costantemente intervenire per riparare a 
tutte le perdite che derivano in misura ingente 
da alcuni settori delle aziende finanziate dal-
l'I.R.L, e se debba intervenire sempre in mi­
sura crescente. Nella stessa relazione al dise­
gno di legge presentata dal Governo è detto che 
tutto fa prevedere che ci debba essere un ulte­
riore slittamento dopo che si sia provveduto 
con questa legge con soli 60 miliardi a riparare 
le attuali falle, che vanno crescendo di giorno 
in giorno e di cui si dà atto nella stessa re­
lazione della Commissione. Un problema di 
questa specie, a mio sommesso modo di vedere, 
importa delle questioni molto più gravi ed im­
portanti, cioè se e fino a qual punto bisogna 
insistere a mantenere in vita l'I.R.I., così come 
è ordinato, per provvedere al finanziamento di 
determinati settori dell'economia nazionale. 
Non mi pare che una discussione di tale portata 
possa essere affrontata così affrettatamente. 

PRESIDENTE. Vorrei farle osservare, ono­
revole Piscitelli, che le questioni da lei solle­
vate son due. Nulla da obiettare — è materia 
opinabile — sul primo rilievo, che occorre at­
tendere la conclusione del dibattito sul bilan­
cio del Tesoro, dal quale possono venire delle 
direttive per la presente discussione : ma per 
quanto riguarda l'affermazione che non si può 
discutere « affrettatamente » questo importan­
te progetto dì legge, mi permetto di farle no­
tare che per l'esame di questo disegno di legge 
c'è stato e ci sarà tutto il tempo necessario per 
un'esauriente discussione. 

LANZETTA. Domando di parlare contro la 
proposta di rinvio. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LANZETTA. Io debbo-oppormi alla doman­

da di rinvio. Questo problema è stato ampia­
mente ed a lungo discusso in Commissione, e se 
il collega Piscitelli avesse avuto intenzione di 
approfondire le sue conoscenze e portare i lu­
mi della sua esperienza nella discussione pre­
paratoria, lo avrebbe potuto fare in quella se­
de; nella quale anzitutto abbiamo lamentato 
un fatto implicito nella lementela esposta dal­
l'onorevole Piscitelli, che cioè nonostante le 
nostre reiterate richieste, a partire dal 1948, 
questo grosso problema, molto più importante; 
di quanto a prima vista non sembri, non sia 
stato portato in discussione con la sollecitu-
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dine dovuta. Se noi avessimo fatta la discus­
sione di oggi nel 1,948, non soltanto sarebbe 
stato più opportunamente popolarizzato e dige­
rito dal Parlamento oltre che dal Paese questo 
problema I.R.I., ma alcuni interventi dello Ŝ  a-
to sarebbero stati più tempestivi e fruttuosi. 
Ogni ritardo nella discussione di questo pro­
blema non può che essere esiziale. Questa è la 
ragione per la quale ritengo che si debba sen­
z'altro iniziare oggi l'esame del disegno di legge. 

PARATORE. Domando di parlare a nome 
della Commissione. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PARATORE. La Commissione prega il Se­

nato di non accettare la proposta di sospensiva. 
Il presente disegno di legge ha carattere pret­
tamente finanziario ed i colleghi conoscono la 
necessità e l'urgenza che si provveda al finan­
ziamento dell'I.R.L. D'altra parte gli argomen­
ti esposti dal senatore Piscitelli per chiedere 
la sospensiva sono argomenti di merito che 
saranno esaminati durante la discussione stes­
sa del disegno di legge. 

PRESIDENTE. Chiedo al senatore Piscitelli 
se insiste nella sua proposta. 

PISCITELLI. Non insisto, poiché sarebbe 
tempo perduto. Sarà necessario però che il di­
segno di legge venga discusso ampiamente. 

PRESIDENTE. Si dia lettura del disegno di 
legge nel testo proposto dalla Commissione. 

B1SORI, Segretario, legge lo stampato 
n. 1327-A. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione generale. 

È inscritto a parlare il senatore Zotta, il qua­
le nel corso del suo intervento svolgerà anche 
l'ordine del giorno da lui presentato insieme coi 
senatori Caristia, Romano Antonio, Schiavone, 
Angelini Nicola, Bosco Lucarelli, Salvi, Italia, 
Ciampitti e Focaccia. Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario: 

« Il Senato, ritenuto che rientri nelle attri­
buzioni del Parlamento l'esame ed il controllo 
dell'intervento dello Stato nella vita economica 
del Paese; 

ravvisa l'opportunità della istituzione di 
una apposita Commissione permanente presso 
ciascuno dei due rami del Parlamento, rin­

viandone la disciplina alla discussione pros­
sima del disegno di legge concernente l'ordina­
mento di tutte le partecipazioni statali ». 

PRESIDENTE. Il senatore Zotta ha facoltà 
di parlare. 

ZOTTA. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, la questione ha una importanza grandis­
sima, come ha ben detto l'onorevole Piscitelli 
ed ha ribadito il collega Lanzetta. 

È bene che sia venuta finalmente alla cono­
scenza del Parlamento. 

Nel rapporto della Commissione economica 
presentato all'Assemblea costituente nel 1947 
( Voi. II, Industria) si parlò di « ermetismo » 
dell'I.R.L Si legge infatti a pag. 183 : 

« Reticenze, preoccupazioni di riserbo, o 
esplicite dichiarazioni di scarsa conoscenza di 
dati, anche da parte di chi stava o è preposto 
alle varie gestioni dell'I.R.I. hanno impedito 
di superare quello che può dirsi " l'ermetismo " 
dell'I.R.L ». 

Bene dunque ha fatto la Commissione quinta 
di questa Assemblea, sulla scorta di una parti­
colareggiata relazione governativa, a far pre­
cedere l'esame del disegno di legge odierno che 
contempla un provvedimento di carattere finan­
ziario (aumento di lire 60 miliardi del fondo di 
dotazione dell'I.R.I.) da una esposizione com­
pleta sull'origine, le dimensioni, la struttura, 
le funzioni, il controllo dell'Istituto. E lode ne 
va soprattutto al presidente della Commissione 
che, all'alta conoscenza dei problemi economici, 
ha congiunto la specifica esperienza maturata 
attraverso la sua presidenza dell'I.R.I. e ai tre 
relatori per averci fornito tanta dovizia di no­
tizie, di rilievi e di suggerimenti (si noti, due 
di parte democratica, senatore Pietra e Tome, 
e uno socialista, senatore Lanzetta; e ciò nono­
stante — res miranda populo — sembrava fos­
sero d'accordo sulle osservazioni e sulle conclu­
sioni : ma poco fa è venuta la dichiarazione 
che il collega Lanzetta non concorda con la 
maggioranza, e anche tale illusione è caduta!). 

Era questo, che di popolo attendeva: che si 
spezzasse cioè l'ermetismo e che problemi di 
tanta importanza, ove è difficile discernere il 
lato economico dal finanziario e l'uno e l'altro 
dal politico e dal sociale, venissero portati a 
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conoscenza del Parlamento e guardati in una vi­
sione unitaria ed armonica, conforme agli in­
teressi generali della collettività nazionale. 

Noi siamo ad una svolta decisiva nel campo 
della storia parlamentare. E non noi soltanto : 
il problema è comune alla Francia, all'Inghil­
terra, a tutti i Paesi che si ispirano al sistema 
parlamentare inglese. Tutto scorreva liscio. Il 
Parlamento, chiamato a deliberare la tassa/ione 
e ad approvare l'impiego del denaro riscosso, 
seguiva il suo binario con l'approvazione an­
nuale dei bilanci. Il denaro dei cittadini era am­
ministrato dai rappresentanti dei cittadini. 

Ma oggi, in cui lo Stato non limita più la sua 
attività alla difesa interna ed esterna, alla giu­
stizia ed alla pubblica istruzione, cioè a quel 
minimo di tutela, d'assistenza, senza di che 
non può esistere vita di consociati, oggi in cui 
lo Stato penetra profondamente nella vita eco­
nomica del Paese e l'assorbe con forme dà sta­
tizzazione così estese da essere superate sol­
tanto da quelle sovietiche, si domanda se può 
dirsi ancora rispettato il principio parlamen­
tare classico, basilare, per cui il denaro dello 
Stato, che è denaro del popolo, deve essere am­
ministrato dai rappresentanti del popolo. 

A che giova la discussione del bilancio? Esso 
è in massima parte consolidato : 

Viliardi 

Retribuzione agli impiegati 550 
Debito vitalizio 60 
Pensioni di guerra 100 
Interessi del debito pubblico 100 

Totale . . . 810 

Su di una entrata normale di mille e cento mi­
liardi, ottocentodieci sono bloccati. La mattina, 
destandoci, immancabilmente, per il solo fatto 
che è passato un giorno, si ripete l'affanno. A 
che giova discutere, con la presentazione del bi­
lancio, su questa scadenza, che è fissa, automa­
tica, inesorabile? Il Parlamento discute e si 
dilania e la materia in oggetto si riduce a tanto 
poco! 

Ma è dunque vero che il Parlamento è pre­
posto al controllo del denaro del contribuente? 

E se, di questo denaro, quello destinato ad 
una pubblica funzione è per la massima parte 

bloccato ; quello impiegato nelle gestioni econo­
miche si reputa sottratto al controllo parla­
mentare, vien fatto di domandare: il Parla­
mento ormai che ci sta a fare? Vi è una tradi­
zione nella nostra storia costituzionale, che de j 

ve esserci di mònito : quando lo Stato assunse 
il monopolio delle ferrovie, quello delle poste e 
telegrafi (si trattava di gestioni anche esse di 
carattere privato) le relative gestioni penetra­
rono nel sistema della legge sulla contabilità 
generale dello Stato. Sicché noi abbiamo oggi 
un bilancio sui trasporti e sulle poste e tele­
grafi. I parlamentari in questo momento hanno 
la possibilità di seguire l'impiego del pubblico 
denaro, di controllare se esso è stato speso bene. 
Vi è dunque la soddisfazione del contribuente, 
il quale sa che il denaro è amministrato dai suoi 
rappresentanti, dagli uomini che egli ha scelto, 
cui ha dato un mandato, a cui può anche chie­
dere conto dell'esplicazione di codesto mandato. 

Nod ci troviamo in una svolta di importanza 
storica nello svolgimento dell'istituto parlamen­
tare sia in Italia, sia negli altri Paesi che si 
ispirano alla tradizione costituzionale inglese. 
Lo Stato va aumentando le sue funzioni 
estendendole dal campo pubblico a quello 
privato. Lo fa direttamente ovvero attra­
verso altri enti, che perciò sono detti pa­
rastatali. Eccolo già impegnato in pieno negl' 
istituti di credito di diritto pubblico (Banca 
d'Italia, Banco di Napoli, Banco di Sicilia, Cas­
se di risparmio, Banca Nazionale del Lavoro). 
Penetra, con una forma ancora più piena, in 
quanto concede il ius impositionis, il diritto cioè 
di imporre oneri — che nulla hanno di diverso 
dai tributi fiscali — nel campo assicurativo, asr 
sistenzdale, previdenziale. Qui entriamo nel re­
gno del caos. Mi sembra di leggere il libro pri­
mo delle metamorfosi di Ovidio : 

ante mare et terras et quod tegit omnia, coelum 
unus erat toto naturae vultus in orbe, 
quern dixere Chaos 

Sono Enti che si interferiscono, si sovrap­
pongono, si fanno concorrenza; fondano la loro 
autonomia su distinzioni artificiose, difficil­
mente comprensibili ed aumentano il mistero da 
cui sono circondati denominandosi con sigle 
che riescono enormemente fastidiose : sono 
l'I.N.P.S., l'I.N.A.M., l'I.N.A.I.L., l'I.N.A.-
D.E.L., l'E.M.P.A.S. ed altri consimili aggio-



Atti Parlamentari — 24367 — Senato della Repubblica 

1948-51 - DCXXIII SEDUTA DISCUSSIONI 23 MAGGIO 1951 

merati di lettere alfabetiche che il cittadino 
guarda con paura... quel sentimento che prova 
chi si trova nelle tenebre ! Non voglio qui discu­
tere della loro finalità sociale, della cui necessi­
tà nessuno dubita. Anzi deploro che essa venga 
perseguita in modo discontinuo e con ritardo 
e spesso non colpendo il segno. 

È preannunciato un disegno di legge che 
mira all'unificazione degli Istituti previden­
ziali e che pone fine alla baldoria. Ed era 
tempo ! Mi interessa soltanto chiarire questo : 
il cittadino paga. Cosa importa se egli paga 
a titolo di tributo fiscale o sotto forma di tri­
buto sociale ? L'interessante è che egli paga : 
e che quindi quel denaro, come denaro pub­
blico, venga amministrato dai suoi rappre­
sentanti, cioè dal Parlamento. Questo è il pun­
to. Oggi invece avviene che se egli paga a 
titolo d'imposte, il Parlamento se ne occupa. 
Se invece sborsa per uno dei cennati istituti 
previdenziali, il Parlamento resta estraneo. E 
si noti ohe spesso codesti contributi sociali in­
cidono sul cittadino in misura più forte delle 
imposte. Si considerino ad esempio i contributi 
unificati. Quest'onere, che io altra volta in que­
sta Aula non ho esitato a definire per il con­
tadino una calamità pari alla grandine e alla 
mala annata, grava sul piccolo proprietario — il 
grande riesce sempre ad attenuare ogni malan­
no! — più che tutte le imposte unite insieme. 
Basta dare uno sguardo alle cartelle che sono 
state distribuite in questi ultimi giorni : ina­
sprimento di coefficienti, aumento delle giornate 
per ettaro-coltura, accertamento di quattro an­
ni dì arretrati e per lo più difetto di corrispon­
denza tra l'iscrizione ed il titolare o la natura 
del fondo. La proprietà rurale è in crisi. Il po­
polo soffre. Vi è una decisa volontà di sottrarsi 
allo sfruttamento di siffatti Enti parassitari. 
Chi controlla codesta imposizione e l'uso che si 
fa del ricavato ? Se per le imposte vi è tutta una 
rigorosa procedura costituzionale, die richia­
ma l'occhio vigile del Parlamento dalla impo­
sizione alla spesa, perchè non si ripete la me­
desima cautela per le diverse forme di contri­
buti sociali, anche e soprattutto se essi sono 
incamerati da Enti diversi dallo Stato? Anche 
questo è denaro del popolo e deve essere am­
ministrato dai rappresentanti del popolo. 

Estendendo lo sguardo arriviamo alle gestio­
ni finanziarie dello Stato, alle gestioni dell'I.R.I., 

gestioni enormi, come noi leggiamo nella rela­
zione governativa che per la prima volta ci dà 
ragguagli in materia. Fino a questo momento 
eravamo nella fase piena dell'ermetismo, del 
silenzio, della barriera ohe non consentiva al­
cuna indagine, alcuna osservazione di ciò che 
avviene nell'ambito di questo misterioso com­
plesso finanziario economico. Pensate a questo 
I.R.I., il quale ha partecipazioni che vanno dal 
19 per cento nelle industrie bancarie, al 28 
per cento nelle elettriche. Ieri capitò di ac­
cennare alle elettriche; si tratta di aumen­
tare i 25 miliardi e mezzo di chilovattore 
attuali di altri 14 miliardi, secondo quanto 
era già previsto nella relazione Corbellini del 
1950-51, programma che in verità si va attuan­
do e non solo sulla carta : già quest'anno regi­
striamo tre miliardi e mezzo di aumento. Dal 
28 per cento dell'industria elettrica arriviamo 
al 43 per cento delle industrie siderurgiche, al 
57 per cento delie industrie telefoniche, allo 
88 per cento delle industrie cantieristiche. 

Ora, onorevoli colleghi, vedete ohe noi ci di­
lettiamo di un bizantinismo sterile in discus­
sioni su cose che non hanno più bisogno di es­
sere discusse, mentre trascuriamo quello che è 
l'essenziale, quella che è la parte sostanziale 
della vita del Paese. Vedete, noi si arriva a que­
sto punto paradossale, e senza che il popolo ab­
bia possibilità di cogliere la stranezza del feno­
meno. Voi ricordate con quanta ansia abbiamo 
seguito il problema dell'aumento delle pensioni 
agli impiegati statali. Il Tesoro ha trovato ar­
duo concedere loro l'anno di retrodatazione, sot­
to il profilo che la somma ascenda a circa quattro 
miliardi di lire; e non si batte ciglio dinanzi 
all'accollo da parte dell'I.R.L, e cioè dello Stato, 
e quindi dei cittadini, di cinque miliardi di 
deficit, con cui si è chiuso il bilancio dell'An­
saldo. Non intendo discutere a questo punto sul­
la opportunità sostanziale dell'accordo. Desi­
dero mettere in rilievo soltanto il procedimen­
to. Denaro pubblico è l'uno, denaro pubblico è 
l'altro. Il Parlamento è nato, vive, trova la sua 
ragione di essere in questa necessità di ammi­
nistrazione e di controllo del denaro pubblico, 
in questa idea di responsabilità in materia fi­
nanziaria verso gli elettori. Quod omnes tangit, 
ab omnibus adprobetur, onde il principio : no 
taxation; without representation. Non tassa­
zione senza rappresentanza; non rappresentan-



Atti Parlamenlari — 24368 — Senato della Repubblica 

1948-51 - DCXXIII SEDUTA DISCUSSIONI 23 MAGGIO 1951 

za senza consenso; non rappresentanza senza 
responsabilità. 

11 Parlamento va riportato alla sua funzio­
ne. Sicché di cittadino che vede il suo denaro 
impiegato per alimentare un'industria malata, 
o potenziare un'industria sana, che non possa 
reggersi da sola, o sfruttare nelle migliori con­
dizioni di mercato — come fa un privato im-
prenditoire — un dato settore in regime di con­
correnza o monopolistico, è tranquillo : egli ha 
dato il suo assenso attraverso i rappresentanti 
del popolo, egli chiama i medesimi responsabili 
dell'amministrazione e dell'impiego del suo de­
naro. Che giova che il Parlamento si liunisca 
per discutere sulla obbligata vicenda di un bi­
lancio che è in massima parte consolidato? Non 
si può aggiungere o togliere una lira, ma spa­
ziare soltanto dall'interno, da capitolo a capi­
tolo, e anche qui con una rigidezza e macchino­
sità di movimento che conferma l'impressione 
della inalterabilità di questo grosso zibaldone 
amministrativo, che di politico non ha altro che 
di prestare l'occasione per un'anuale conferma 
della fiducia nel Governo. Mentre il vivo del­
l'economia della Nazione sfugge al nostro esa­
me per far capolino soltanto — quando ciò 
avvenga — con aria di civetteria in quaderni 
elegantemente stampati, lucidi di carta e dì 
conteggi, che contengono le relazioni e i bilanci 
di questa o di quell'altra azienda che impiega 
denaro dello Stato : quaderni che noi troviamo 
dì tanto in tanto nella casella postale e che 
per le più vanno subito a finire nel provvido 
cestino latistante. 

Il vivo dell'economia del Paese e quindi la 
vita del popolo, nei suoi essenziali motivi di 
determinazione sul terreno dell'economia e del­
la produzione, sfugge alla nostra attenzione e 
al nostro controllo, mentre nod ci balocchiamo 
in accademiche dissertazioni con la discussione 
dei bilanci. 

La necessità del controllo parlamentare sca­
turisce da codeste ragioni d'indole finanziaria. 
Ma anche da motivi economici, politici e sociali. 
L'I.R.I. è nata da una necessità di salvataggio : 
quindi con carattere contingente. Per via esso 
è andato assumendo una finalità, che nell'am­
bito di determinate visuali politiche-economiche 
ne legittima l'esistenza, conferendogli una or­
ganicità istituzionale. 

È la sorte di molti istituti. Nàscono per caso 
e poi diventano definitivi. Si dice che la funzio­

ne crea l'organo. Qui avviene il contrapio : è 
l'argano che crea la funzione. E ciò perchè è 
sommamente difficile liberarsi di un ente straor­
dinario. Si può dire delle istituzioni, che con­
tinuano a vivere anche quando hanno esaurito 
il loro scopo, quello ohe un arguto scrittore 
francese diceva delle vecchie teorie : elles soni 
comme les vieilles chaussures : on y marche 
Men! 

L'I.R.I. nacque nel 1933, per una necessità 
di salvataggio. Veramente non sorse improv­
viso. Vi era stata prima una Sezione speciale 
autonoma, istituita nel 1923 presso quel Consor­
zio -per sovvenzioni industriali che Bonaldo 
Strmgher aveva fondato alla fine del 1941, nella 
previsione che la guerra avrebbe provocato un 
fenomeno di pànico da parte dei portatori di 
azioni industriali e quindi una massiccia ven­
dita di titoli sul mercato. 

Ma la previsione di Stringher non si realizzò. 
Il crollo invece venne dopo la guerra. La Se­
zione speciale autonoma sorse per finanziare 
l'esecuzione del concordato tra la Banca italia­
na di Sconto e i suoi creditori : poteva fare ope­
razioni per non oltre un miliardo di lire. La 
Sezione speciale si tramutò poi in un Istituto 
di liquidazioni nel 1926. Soppresso intanto il li­
mite di un miliardo, la Sezione speciale prima 
e l'Istituto dopo operarono interventi finanziari 
durante il periodo 1922-23 per il salvataggio 
di banche e di operazioni industriali connessi 
alle banche. Vi furono sovvenzioni a fondo per­
duto. In alcuni casi si procedette alla liquida­
zione : Banca italiana di Sconto, Banca Agri­
cola Italiana, Società Finanziaria per l'Indu­
stria ed il Commercio (holding creato per lo 
smobilizzo del Banco di Roma). L'Istituto in tal 
modo venne in possesso di talune partecipazioni 
industriali, di cui parte soltanto riuscì a vende­
re. L'Istituto di liquidazione in fine si tramutò 
nel 1933 in Istituto di Ricostruzione Industriale 
(I.R.I.). L'I.R.I. nacque, dunque, per una neces­
sità di salvataggio : occorreva procedere d'ur­
genza al risanamento bancario, impedire cioè 
il crollo delle grandi banche che minacciava di 
trascinare con sé nella rovina l'intera vita eco­
nomica della Nazione. 

Dall'attività di salvataggio, che fu il motivo 
iniziale ed unico dell'intervento dello Stato, si 
passò per forza di cose ad ama attività di gestio­
ne, dal momento che un complesso patrimoniale 
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era intanto venuto nelle mani dell'I.R.I. attra­

verso quei salvataggi. 
E una volta in possesso di una cospicua parte 

della consistenza industriale del Paese, s'im­

pose per l'I.R.I. e cioè per lo Stato, che ne e il 
titolare — anche qui per forza di cose — l'ob­

bligo di una direttiva e di iun programma, che 
naturalmente non potevano dissentire dai po­

stulati della politica economica governativa. 
Ecco dunque come codesta specie di intervento 
statale, scaturito così, per caso, per circostanze 
— direbbe un giurista — contingibili ed ur­

genti, sia divenuto normale e rappresenti OJ a 
lo strumento della politica economica dello Sta­

to. Così ri.R.I. divenne ente a carattere perma­

nente nel 1937: 

con il compito di smobilitare gradualmente 
le partecipazioni ed attività cui lo Stato non 
avesse interesse; 

di provvedere con criteri unitari alla ef 
fidente gestione delle partecipazioni di sua 
pertinenza, di assumerne altre in grandi im­

prese industriali; 
di conformare l'attività di codesti grossi 

complessi industriali alle direttive economico­

politiche del Governo. 

Ricorrono anche motivi speciali. Le funzioni 
dell'I.R.I. appaiono troppo ampie da un lato, 
piuttosto ristrette dall'altro. 

Ristrette, se consideriamo che questa for­

ma di inserimento di elementi di piano in 
una economia di mercato potrebbe ancora esten­

dere utilmente la sua attività verso altre im­

prese a tipo monopolistico (Montecatini, indu­

strie elettriche) e verso i grandi complessi di 
importanza nazionale (Fiat, Snìa Viscosa). 

Troppo ampie, se consideriamo che que­

sta esigenza, prevalentemente di carattere po­

litico e sociale, deve armonizzarsi con l'altra 
economica, la quale è fondamentale per le con­

dizioni del nostro Paese. Noi non ci possiamo 
permettere il lusso di tenere in vita aziende 
che non producono un reddito, s'intende in un 
periodo base congruamente esteso, tranne che 
non militino singolari circostanze politiche e so­

ciali, le quali vanno attentamente considerate, 
per quel che sono le sostanziali e profonde ri­

percussioni del fenomeno economico e non per 
una manifestazione o apparenza di transitorio 
turbamento. 

E così, sotto l'aspetto politico e sotto quello 
sociale non possono non approvarsi i program­

mi indicati nella relazione governativa in ordi­

ne al settore bancario, elettrico, telefonico, e 
anche — perchè no? — siderurgico. 

Alquanto perplesso io resto dinanzi al set­

to! e navale e soprattutto a quello cantieristico 
e meccanico. 

Il discorso sulla politica marinara e su quella 
meccanica, pur essendo proprio del tema odier­

no, ci porterebbe tuttavia troppo oltre. 
Io sono rimasto molto colpito da un periodo 

della relazione governativa, che chiude il capi­

tolo sul settore meccanico cantieristico : « Quan­

to all'assestamento economico del gruppo 
non sì nasconde che anche l'attuazione di 
limitati piani idi riarmo o di altri programmi 
statali non sarà sufficiente ad attuarlo se non 
sarà accompagnato da ulteriori sensibili incre­

menti della vendita all'estero, obbiettivo il cui 
raggiungimento, già arduo, è stato reso ancora 
più difficile dai perturbamenti causati dalle sva­

lutazioni monetarie ». 
Dunque la condizione per la vitalità del grup­

po è la vendita all'estero. Ma l'obiettivo è reso 
difficile dalla svalutazione monetaria e — mi 
sembra di dover aggiungere — dagli alti co­

sti di produzione. 
Di recente una commissione di esperti, pei" 

iniziativa di industrie navali ed enti economici 
genovesi, ha visitato i maggiori porti industria­

li europei per studiare le ragioni del minor co­

sto dell'industria estera per le riparazioni na­

vali in confronto di quella italiana ed in parti­

colare genovese. Era avvenuto che le 0 A.R.N. > 
(controllate dali'I.R.I. con partecipazione di 
maggioranza) avevano perduto all'ultimo mo­

mento un importante lavoro di trasformazione 
della motonave svedese « Cripsholm », per cau­

sa della concorrenza del cantiere Howaldst­

werke di Kiel che aveva portato via la commes­

sa con una offerta pari alla metà di quella 
orenovese e — quel che più conta —■ con termini 
di consegna notevolmente inferiori. Il risultato 
dell'inchiesta mette in evidenza come effettiva­

mente la nostra industria, dal punto di vista 
dei costì, lavori m condizioni di inferiorità di 
fronte a quella straniera. Gli elementi, che 
sono emersi dall'indagine, interessano non solo 
l'industria genovese ed il settore cantieristico, 
ma tutti i settori della vita industriale italia­
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na. Sostanzialmente i punti di svantaggio sono 
due : l'alto costo reale complessivo e la strut­
tura amministrativa dello Stato. 

Si obbietta : vi è l'intervento del Parlamento 
in occasione della discussione delle singole leg­
gi (legge Saragat, legge odierna ecc.). Ma è 
facile rispondere : è un intervento saltuario, di­
scontinuo, parziale, che in ciò appunto rivela la 
sua incongruità, in quanto non rientra in un 
quadro unitario ed armonico che contempli 
l'intero sistema dal lato economico, finanziario, 
politico e sociale. 

Per rendere bene il mio pensiero, mi piace 
accogliere la distinzione che è stata da molti 
formulata, tra l'espressione « elementi di pia­
no » e l'altra « intervento dello Stato ». Si 
suole indicare Con la seconda l'intervento 
disordinato, improvviso dello Stato nel set­
tore economico. Tale è stata in buona parte 
l'azione dell'I.R.I. fino ad oggi. Anche quando 
si era proposto un programma, non ha mo­
strato di sapere o di volere indirizzare in modo 
congruo la sua azione verso l'attuazione del pro­
gramma. Basta considerare il modo in cui fu 
realizzata l'economia di guerra. Certamente 
la nostra economia non era in grado di sop­
portare gli oneri di una tale guerra. Ma co­
desta insufficienza quanto fu aggravata dal 
fatto che lo Stato non abbia saputo realiz­
zare attraverso le varie gestioni dell'I.R.I. le 
premesse essenziali per il perseguimento delle 
sue direttive! Ne derivò subito una precarietà 
ed una labilità di situazione, che mostrò fin 
dall'inizio l'insuccesso della politica del Go­
verno. 

Io non sono per codesta specie di ingerenza 
statale. L'intervento dello Stato, che non obbe­
disca ad un piano economico organico e preor­
dinato, ma sia in funzione soltanto dalla con­
tingenza del momento, politica o sociale, ovvero 
anche economica, dalla quale è normalmente 
determinata la legge singola, oltre ad essere 
«io strumento inidoneo al raggiungimento del 
fine, costituisce un fattore di perturbamento 
di quell'equilibrio di mercato cui spontanea­
mente si dirigono le forze economiche. Non dun­
que intervento a caso. Ma intervento con ele­
menti di piano, cioè con un piano preordinato 
e razionalmente « conforme ». Il quale non può 
prescindere dalla approvazione del Parlamento. 

Non è sufficiente la relazione generale sulla 
situazione economica del Paese, presentata dal 
Ministro del tesoro e la discussione che he 
segue. 

Questa abbraccia la situazione economica ge­
nerale del Paese : la formazione del reddito nei 
vari settori di attività e la sua ripartizione 
quanto all'impiego. Vuole essere una specie di 
bilancio economico, una sintesi dell'attività di 
produzione del Paese intero. 

L'altra invece concerne la situazione econo­
mica che discende dall'intervento dello Stato 
nella produzione e, a cagione dell'ampiezza di 
codesto intervento, permette una concreta at­
tuazione della direttiva di politica economica 
del Governo. La prima dunque spazia nel cam­
po astratto e normativo, la seconda si affonda 
nella vita concreta ed individuale. Essa con­
sente quindi : 

a) di realizzare e concentrare gli impianti 
e le imprese, sì da applicare su larga scala nella 
nostra economia le norme di organizzazione 
scientifica del lavoro, che sono state uno dei più 
forti coefficienti di aumento della produttività 
industriale dei nostri tempi. Così ad esempio 
nel settore siderurgico, cantieristico, navale : 
eliminare le concorrenze fra le società sorelle, 
la concentrazione di lavori eterogenei, raggrup­
pare le aziende affini, per il perfezionamento 
tecnico e la migliore conoscenza dei mercati; 

b) consentire investimenti in imprese cui 
difficilmente potrebbe giungere il capitale pri­
vato, specie m un Paese povero come l'Italia • 
imprese elettriche, della navigazione, cantieri-
ristica ; 

e) impedire le concentrazioni e le forma­
zioni monopolistiche private, le quali oltre a 
rendere quanto mai precario il problema so­
ciale dei lavoratori, finiscono col dominare di 
fatto lo iStato attraverso la loro potenza econo­
mica e mediante tale influenza cercano di ante­
porre i loro interessi, imponendoli come inte­
ressi della collettività; 

d) perseguire una politica economica sia 
nazionale che internazionale : 

nazionale. È stato possibile, attraverso 
il controllo del settore bancario, perseguire con 
successo una politica monetaria e finanziaria; 

internazionale. L'accordo doganale con 
la Francia non ha dato i risultati sperati per 
l'insorgere di interessi privati. 
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Si tratta di una nazionalizzazione « larvata ». 
Cioè lo Stato darà le direttive dall'alto, ma la-
scierà che le imprese scelgano la loro gestione 
con criteri privatistici, cioè con autonomia ed 
indipendenza. 

L'intervento attuato in questa maniera ha il 
vantaggio di consentire il controllo dello Stato 
sulla industria, di realizzare il collegamento 
del mondo economico industriale, di indirizzare 
le attività produttive verso il conseguimento 
di scopi politici determinati, senza diminuire 
nel contempo l'autonomia delle singole aziende, 
che è il presupposto fondamentale dì una buona 
gestione in una economia di mercato e senza 
distruggere il senso eli responsabilità degli am­
ministratori. 

Non si può dire che si potrebbe sopperire alla 
esigenza del controllo con il comitato dei Mi­
nistri, predisposto dall'apposita legge del 1948, 
od il Ministro preposto, come la Commissione 
suggerisce, a questo particolare settore; per­
chè, onorevoli colleghi, quando si parla di Mi­
nistro, a mio avviso — in linguaggio demo­
cratico — si intende Parlamento. Ora, il Mi­
nistro può essere la persona più lungimirante, 
ma, a scanso anzitutto delle sue responsabilità 
e poi per quelle necessità di controllo Parla­
mentare del pubblico denaro, quando si parla 
del Ministro bisogna, parlare di Parlamento, 
perchè il giorno in cui si parlasse di Ministro 
prescindendo dalla figura del Parlamento, quel­
lo sarebbe il giorno in cui la democrazia avreb­
be suonato l'ultima sua ora. 

Non vedo quindi la possibilità della risolu­
zione che la Commissione addita nel proporre 
la figura del Ministro. La figura del Ministro 
va proposta esclusivamente a questa condizio­
ne, che dietro il Ministro vi sia il Parlamento ; 
che il Ministro prenda dal Parlamento quella 
che è l'investitura dei suoi poteri in un quadro 
armonico, chiaro che non può essere assoluta­
mente dato da una legge particolare e perciò 
che rappresenti una sistemazione di elementi 
razionali. 

Questo avevo da dire per invitare il Senato 
a giudicare se vige ancora il principio che ha 
dato vita al Parlamento modello, per cui il 
denaro del popolo deve essere amministrato dai 
rappresentanti del popolo. (Vivi applausi). 

PRESIDENTE. Il seguito di questa discus­
sione è rinviato ad altra seduta. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Essendo presente il Mini­
stro dell'interno, si procederà allo svolgimento 
delle interrogazioni con carattere di urgenza 
presentate nella seduta di ieri dai senatori Pa­
store ed altri e Lussu ed altri. 

Invito il senatore segretario a darne, in mia 
vece, lettura. 
. CERMENATI, Segretario : 

Al Presidente del Consìglio dei ministri e 
al Ministro dell'interno, per sapere se, a se­
guito di quanto è avvenuto, per opera della 
Polizia, domenica 20 corrente, a Palermo, a 
Partanna e in altri centri della Sicilia, dove 
si svolgevano pacifici comizi, hanno preso prov­
vedimenti e quali, a carico dei responsabili degli 
inauditi arbitrii commessi (1725). 

PASTORE, FIORE, GRAMEGNA, FERRARI. 

Al Ministro dell'interno, per conoscere quali 
disposizioni abbia dato e intenda dare all'Au­
torità di pubblica sicurezza affinchè sempre, e 
particolarmente durante la campagna elettora­
le, sia lealmente rispettato l'articolo 21 della 
Costituzione sulla libertà di parola. E, conse­
guentemente, per conoscere quali provvedimen­
ti abbia adottato contro il funzionario di Pub­
blica Sicurezza che a Palermo, il 20 corrente, 
ha sciolto il comizio pubblico in cui parlava il 
senatore Li Causi (1726). 

Lussu, GRISOLIA, CASADEI, LAN­
ZETTA, MILILLO, PICCHIOTTI, CA-
VALLERA, BERLINGUER. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Ministro dell'interno per rispondere a 
queste interrogazioni. 

SCELBA, Ministro dell'interno. Onorevoli se­
natori, ieri sera, immediatamente dopo che fu 
tolta la seduta, appena informato che erano sta­
te presentate due interrogazioni urgenti riguar­
danti l'attività delle Forze di polizia in Sicilia, 
mi affrettai a pregare la Presidenza del Senato 
perchè mettesse all'ordine del giorno di oggi la 
discussione delle due interrogazioni. Ciò ho fat­
to spontaneamente e perciò è priva di consi­
stenza la notizia data da « l'Unità » di starna-
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ne, che io mi sarei indotto a rispondere oggi 
in base a non so quali pressioni. Ho chiesto 
spontaneamente di rispondere alle due inter­

rogazioni perchè ritengo che non ci sia nessu­

na ragione per non farlo, mentre ve ne sono 
delle ottime per farlo immediatamente. 

balle informazioni pervenute al Ministero 
ctell'interno risulta che l'autorità di Pubblica 
Sicurezza è intervenuta in Sicilia per sospen­

dere la prosecuzione di quattro comizi monar­

chici, dei quali uno tenuto dall'onorevole Allia­ ■ 
ta e due dall'onorevole Cutitta, quattro comizi 
del Movimento sociale italiano dì cui uno te­

nuto dall'onorevole Almirante, e tre comizi co­

munisti di cui uno tenuto dal senatore Li Cau­

si e uno dall'onorevole Berti. 
Lo scioglimento dei comizi è avvenuto dopo 

che erano rimasti vani gli avvertimenti dati 
preventivamente o durante il loro svolgimento 
perchè si abbandonasse un linguaggio ritenuto 
delittuoso. Nei confronti di alcuni degli oratori 
i cui comizi sono stati sciolti sono state anche 
presentate denunce all'Autorità giudiziaria. Il 
vilipendio delle istituzioni, l'apologia del fa­

scismo e l'ingiuria personale non sono purtrop­

po una caratteristica solo dei comizi elettorali 
siciliani, ma in Sicilia hanno superato ogni li­

mite di tollerabilità. Qui l'apologia aperta, 
e sperticata dell regime fascista e dei suoi espo­

nenti, il vilipendio delle istituzioni repubbli­

cane, l'ingiuria bassa e volgare, la diffamazione 
e la calunnia contro gli uomini del Governo e 
gli avversari politici hanno assunto proporzioni 
eccezionali : è un vero carnasciale del turpilo­

quio. Si è tratta la convinzione, da parte di al­

cuni oratori, che durante il periodo elettorale 
tutto sia lecito e che lo stesso Codice penale 
cessi di aver vigore. Quanto ciò sia profonda­

mente diseducativo ai fini della formazione di 
una coscienza democratica è superfluo sotto­

lineare. 
I fatti hanno sollevato una ondata di indi­

gnazione in tutti i galantuomini di Sicilia e nu­

merose proteste sono pervenute al Ministero 
dell'interno fino a stamane, denuncianti l'im­

perversare di un linguaggio indegno di un Pae­

se libero e civile. Lo scandalo, che di scandalo 
si tratta, è ancora più grave quando i respon­

sabili sono investiti del mandato parlamentare. 
In tali casi le forze dello Stato presenti per tu­

telare, nell'interesse stesso degli oratori, la li­

bertà di parola, sono ridotte a rendere quasi 
l'onore delle armi ai violatori della legge. 

Di fronte appunto alle reiterate proteste pro­

venienti da più parti della Sicilia ho dovuto ri­

chiamare l'attenzione delle Autorità locali per­

chè rendessero noto ai dirigenti dei partiti che, 
se i comizi elettorali e i manifesti non sono sog­

getti a denunzia o a visto preventivo, non per 
questo è lecito servirsi degli uni e degli altri 
per violare la legge e per degradare la libertà 
di parola, di riunione, di stampa al vilipendio, 
al turpiloquio, alla calunnia e alla diffamazione 
personale. In molte province d'Italia, appena 
indetti i comizi, i Prefetti hanno preso l'ini­

ziativa di convocare i rappresentanti dei partiti 
per impegnarli reciprocamente a contenere le 
manifestazioni elettorali nei limiti di una civile 
e democratica competizione. Gli impegni sono 
stati quasi sempre spontaneamente mantenuti. 
Migliaia e migliaia di comìzi si tengono quoti­

dianamente indisturbati e i pochi decisi inter­

venti dell'Autorità, per reprimere rari casi di 
intolleranza politica, hanno garantito la più 
piena e assoluta libertà di parola e di' riunione 
per tutti e la tranquillità del Paese, ohe è com­

pleta nonostante la vivacità della lotta. 
Il numero limitato degli interventi operati 

dalle Autorità in Sicilia, che si contano sulle 
dita delle mani, di fronte a migliaia di comizi, 
il fatto che tali interventi non sono diretti con­

tro un Partito, ma indistintamente contro i vio­

latori della legge e della disciplina democra­

tica, siano di destra o di sinistra, confermano, 
se pur ve ne fosse bisogno, ohe l'intervento 
dell'autorità è diretto esclusivamente al rispet­

to delle leggi. 
Io mi permetto perciò di rivolgere l'invito a 

tutti, e soprattutto a coloro che hanno autorità 
per intervenire, o che, per essere investiti del 
mandato parlamentare, hanno particolari ob­

blighi morali verso la Nazione, perchè la com­

petizione elettorae si svolga, anche nel linguag­

gio, in modo degno di un popolo civile e di un 
Paese libero. (Vivi applausi dal centro-destra). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­

natore Pastore per dichiarare se è soddisfatto. 
PASTORE. Non v'è nessun dubbio che l'ono­

revole Ministro dell'interno non è venuto qui a 
rispondere alla nostra interrogazione in segui­

to ai commenti pubblicati su « l'Unità ». Invece 
ritengo che l'onorevole Scelba abbia sentito 
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quale pessimo servizio sia stato reso ieri al Se­
nato e al Paese dal suo collega onorevole Pella 
e non posso che congratularmi con l'onorevole 
Scelba di aver cercato di porre rimedio ad un 
comportamento che, ripeto, non ha certamente 
recato onore né al Senato né al Governo. 

Per quel che riguarda la questione m se stes­
sa devo dire che non mi interessa affatto in que­
sta sede che siano stati sciolti anche comizi mo­
narchici e del M.S.T. : a me interessa essenzial­
mente in questo momento di chiedere il rispetto 
della legge. Se l'onorevole Scelba ritiene, even­
tualmente, che il M.S.I. o altro Partito siano 
fuori della legge, l'onorevole Scelba, cioè il Go-
\erno, aveva il dovere di provvedere prima in 
modo efficace e non di ricorrere oggi a mez­
zucci... 

ZANE. Ma se voi non avete approvato l'ur­
genza quando è stato presentato il disegno di 
legge contro le attività fasciste! 

PASTORE. Proprio voi siete alleati col M.I.S. 
(Interruzioni e rumori dal centro. Interruzioni 
e rumori dalla sinistra). 

In molte città d'Italia di M.S.I. si è apparen­
tato con la Democrazia cristiana ; in molte liste 
della Democrazia cristiana sono compresi uo­
mini del M.S.I. e monarchici. È un mezzuccio 
quello di venir qui a tentare di giustificare lo 
scioglimento dei comizi comunisti con lo scio­
glimento dei comizi del M.S.I. e degli oratori 
monarchici. 

Il problema è questo : ha il diritto il Governo 
di disporre che i suoi funzionari ricorrano a 
pretesti qualsiasi per sciogliere dei comizi elet­
torali? Questo è il problema. L'onorevole Scelba 
ci ha parlato di turpiloquio, di calunnie, di in­
giurie personali e di altre cose di questo genere, 
però l'onorevole Scelba non ha citato in modo 
preciso neppure una delle frasi, uno dei reati 
che sarebbero stati compiuti in questi comizi. 

SCELBA, Ministro dell'interno. Non l'ho fat­
to per riguardo al Senato, ma se vuole glieli 
posso citare. 

PASTORE. Per quanto a me risulta ho qui 
un giornale filogovernativo, filodemocristiano, 
il giornale più diffuso, o meglio più ufficiale, che 
la Democrazia cristiana e il Governo hanno qui 
a Roma. Questo giornale dice, a proposito del 
comizio dell'onorevole Li Causi : « Li Causi del 
Partito comunista accusava la Democrazia cri­

stiana di essere in combutta con la banda Giu­
liano ». 

CINGOLANI. E le pare niente? (Interru­
zioni e proteste dalla sinistra. Commenti dal 
centro). 

PASTORE. Voi avete il diritto di rispondere 
in altri comizi, ma i Commissari di pubblica si­
curezza non hanno li diritto dì sciogliere un co­
mizio per ragioni di questo genere perchè è un 
apprezzamento politico e non è affatto un reato. 

CINGOLANI. È un apprezzamento morale e 
non politico. (Commenti dalla sinistra). 

PASTORE. « Il Messaggero » dice ancora : 
« A Porto Empedocle l'onorevole Roberti tene­
va un comizio del Blocco del popolo. Ad un cer­
to momento l'oratore criticava aspramente 
l'operato del ministro Scelba. Interveniva al­
lora il Commissario di pubblica sicurezza che 
sospendeva il comizio per vilipendio alle istitu­
zioni ». Dimodoché l'onorevole Scelba è diven­
tato una istituzione e se si offende il ministro 
Scelba si commette un reato di vilipendio alle 
istituzioni. « A Vittoria un altro comizio è sta­
to sospeso per una frase pronunziata dall'ora­
tore che è stata ritenuta vilipendio al Governo. 
L'oratore è stato arrestato e tradotto alla car­
ceri di Ragusa ». Questi sono i fatti di fronte 
a tutte le parole vane e inutili che ci ha detto 
l'onorevole Scelba. Non riteniamo affatto che ì 
commissari di pubblica sicurezza abbiano il di­
ritto di sciogliere i comizi : questo in linea di 
principio. In secondo luogo, tanto meno pos­
siamo ritenere che questi comizi possano essere 
sciolti per le ragioni esposte dall'onorevole Scel­
ba : per ingiurie personali, per turpiloquio o 
per altre frasi di questo genere. Posso aggiun­
gere ancora che naturalmente tutti i comizi 
sciolti sono dei partiti non governativi e se un 
oratore comunista ha accusato la Democrazia 
cristiana di essere in combutta con la banda 
Giuliano, son certo che i molti comizi, in cui gli 
oratori democristiani, per esempio, non si pe­
ritano di dire che i comunisti sono traditori del­
la Patria e venduti allo straniero, non vengono 
sciolti; mi pare, dunque, che l'uno apprezza­
mento politico valga l'altro, e che se si trattasse 
di cose dì questo genere dovrebbero essere sciol­
ti tutti quanti i vostri comizi. Del resto, quale 
sia l'ambiente in oui si svolge la lotta eletto­
rale siciliana viene indicato da questo telegram­
ma che ho ricevuto in questo momento. Esso 
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dice : « La questura di Caltanissetta ha diffidato 
il Blocco del popolo a non leggere con gli alto-
parianti i resoconti della stampa sul processo 
di Viterbo ». Dunque, anche leggere i resoconti 
sul processo di Viterbo, pubblicati dai giornali, 
è diventato un reato! È assurdo. Tuttavia la 
questura interviene per impedire i comizi. 

Inoltre, con quale diritto, in base a quale ar­
ticolo di legge, i commissari di pubblica sicu­
rezza hanno il diritto di diffidare gli oratori a 
trattare e non trattare questo o quell'argo­
mento. Quale è la disposizione della Costituzio­
ne che permette questo arbitrio all'autorità di 
pubblica sicurezza? Un collega mi diceva ieri 
che prima di prendere la parola in due o 
tre comizi in Sicilia ogni volta si è trova­
to di fronte il Commissario di pubblica si­
curezza che gli ha detto che non bisognava 
parlare di Giuliano; del processo di Viter­
bo, ecc. Ma qual'è da legge che permette 
al Commissario di pubblica sicurezza di limitare 
a priori la libertà dell'oratore? In base a quale 
legge il commissario può intervenire a com­
piere arbitri di questo genere? La questione 
quindi va posta nei suoi termini. La verità è che 
la Democrazia cristiana ed il Governo si tro­
vano in una pessima posizione, hanno paura 
che si dica al popolo la verità. La verità è che 
voi avete respinto l'inchiesta parlamentare su 
tutto l'affare del banditismo perchè avete paura, 
perchè sapete benissimo che siete impegolati 
fino al collo nello scandalo del bandito Giu­
liano. (Interruzioni dal centro). Sapete benis­
simo che i vostri uomini in Sicilia sono com­
plici del bandito Giuliano ed è per questo che 
voi volete impedire che si conosca la verità. 
(Proteste dal centro). 

PRESIDENTE. Onorevole 'Pastore, questa 
ultima parte io non la posso lasciar passare, 
senza osservare che questa grave affermazione, 
di responsabilità complessiva, non corrisponde 
allo stile del dibattito parlamentare. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Lussu per 
dichiarare se è soddisfatto. 

LUSSU. Come avrò l'onore di dire in brevis­
simo tempo, non solo non posso dichiararmi 
soddisfatto, ma dichiaro che trasformerò in 
interpellanza questa intenrogazione. Peraltro, 
siccome questa è Assemblea politica, per conto 
mio debbo prendere atto dell'intervento del­
l'onorevole Ministro dell'interno, che ha com­

piuto, correggendo una mancata correttezza e 
finezza del Ministro del tesoro, un atto di defe­
renza politica doverosa verso il Parlamento. 

La questione poi che trattiamo è di per se 
stessa una grossa cosa ed io mi guarderò bene 
dall'adoperare parole grosse per definirla. 

I fatti sono già molto gravi in sé, ed io non 
intendo riferirmi ai dettagli. Partecipe, come 
tanti altri colleghi, alla costituzione della Re­
pubblica durante l'Assemblea costituente, ap­
partengo a quel numero di rappresentanti po­
litici i quali credono alla Costituzione della Re­
pubblica, decisi a difenderla, a sostenerla, a 
realizzarla. Quello che conta è la norma essen­
ziale fissata dalla nostra Carta cositituzionale. 
Dice l'articolo 21 : « Tutti hanno il diritto di 
manifestare liberamente il proprio pensiero con 
la parola ». Mi fermo qui perchè è questo punto 
che ci interessa. Libertà di parola, dunque: è 
uno dei princìpi fondamentali della Costituzio­
ne repubblicana. Se la libertà di parola manca 
— io non mi permetto neppure di definire in 
che situazione e1' troveremmo — si può parlare 
di tutto ma non di democrazia repubblicana. 
Credo che su questo tutti i colleghi di qualun­
que settore concorderanno. 

Con legittima preoccupazione, con allar­
me giustificato, abbiamo appreso dello sciogli­
mento di comizi mentre parlavano oratori du­
rante la campagna elettorale. Io, e i colleghi fir­
matari dell'interrogazione che ho avuto l'onore 
di presentare, mi sono interessato particolar­
mente, dato il rilievo dell'oratore (uno dei no­
stri colleghi più insigni ohe onorano questa 
Assemblea) del comizio di Palermo tenuto dal­
l'onorevole Li Causi. Abbiamo appreso poi, e 
dai giornali, e dalle dichiarazioni dell'onorevole 
Ministro dell'interno, che anche altri comizi 
sono stati sciolti, compresi dei comizi del Movi­
mento sociale italiano, per il quale lealmente 
debbo dichiarare che ci si trova in una situazio­
ne 'del tutto particolare. Perchè tutti i Partiti, 
nei limiti consentiti dalla nostra educazione po­
litica, dalla nostra cultura e civiltà nazionale, 
hanno diritto alla piena libertà di parola; ma 
debbo dire lealmente che i fascisti non hanno di­
ritto a nulla perchè la Costituzione vieta la rico­
stituzione del partito fascista, perchè le leggi 
impediscono che quello che è stato l'obbrobrio e 
la sciagura della Nazione ritorni a galla e tenga 
un linguaggio di competizione politica. Quasi 
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tutti abbiamo appartenuto al movimento di Li­
berazione nazionale, di Resistenza nazionale, e 
nessuno di noi può tollerare di sentirsi di fronte 
agenti provocatori fascisti i quali non 
hanno imparato nulla dalle sciagure da essi 
inflitte alla Patria; essi hanno imparato solo 
tracotanza e desiderio di rivincita. Ma, onore­
voli colleghi, i partiti sono l'essenza della no­
stra vita politica ; è la Repubblica in discussio­
ne e in pericolo se si nega la ld-bertà di parola, 
soprattutto in periodo elettorale. Quali elezioni 
libere se non c'è libertà di parola, quali elezioni 
libere se i comizi popolari, pacifici perchè nes­
suno interviene né con armi né con propositi 
sediziosi, e nessun incidente è mai avvenuto, 
quale libertà elettorale, libertà di suffragio se 
i comizi vengono impediti? 

È qui che è chiamata direttamente in causa la 
responsabilità del Governo e ci si deve tran-
quiilizzatre. Questa seduta e questa discussione, 
fatta alla vigilia delle elezioni, debbono avere 
un risultato : il Governo ci deve tranquillizzare, 
deve tranquillizzare tutti. Dopo questa discus­
sione dobbiamo ritornare tutti ai vari collegi 
elettorali convinti che la libertà di parola è un 
cardine fondamentale della democrazìa che non 
può essere offeso, e che il risultato di queste ele­
zioni, qualunque esso sia, deve essere da tutti 
accettato. Queste elezioni debbono essere ele­
zioni libere, e già è molto se il Presidente del 
Consiglio prende posizioni così frequenti e vio­
lente. Bisogna che tutti si abbia la convinzione 
che queste elezioni sono elezioni libere e che i 
risultati saranno rispettati. 

Ora dalle dichiarazioni del ministro Scelba 
non pare che siano state rispettate le procedure 
obbligatorie. Io qui, di fronte al Senato, circa un 
anno e mezzo fa, quando si discusse il bilancio 
del Ministero dell'interno, a proposito di un 
comizio sciolto e della proibizione fatta ad un 
oratore che apparteneva a questa Assemblea 
di poter continuare, posi delle domande precise 
all'onorevole Ministro dell'interno. E l'onore­
vole Ministro dell'interno mi rispose e riconob­
be che i comizi debbono farsi liberamente, che 
l'oratore deve poter parlare, esprimere il suo 
pensiero; che giudice, se l'oratore ha commes-
rniesso, parlando, un reato, giudice dell'apprez­
zamento su questo è solo la Magistratura. Se 
così non fosse, e qui mi appello ai giuristi che 
siedono in tutti i settori di questa Aula, se così 

non fosse, un semplice Commissario di pubblica 
sicurezza diventerebbe l'arbitro e il giudice, im­
pedirebbe il comizio allegando l'oltraggio, di vi­
lipendio, delitti ecc. Questo è il punto essen­
ziale. Non si può sciogliere un comizio soprat­
tutto in periodo elettorale, non lo si può scio­
gliere né si può interrompere l'oratore. L'ora­
tore ha il diritto di esprimere il suo pensiero e 
l'Autorità di pubblica sicurezza ha il diritto di 
prendere nota e denunciare alla Magistratura 
l'ipotetico reato commesso. Questa è la, proce­
dura ed in questo senso rispose a me il Mini­
stro dell'interno in quella seduta. E debbo rico­
noscere con lealtà che egli allora prese dei prov­
vedimenti e punì quel funzionario che non ri­
spettò la legge. 

Come vedete i dettagli ci interessano po­
co ma è la sostanza del problema che ci in­
teressa. Noi desideriamo che queste elezioni 
avvengano pacificamente nell'ordine e nella li­
bertà di tutti, e vorremmo che le autorità che 
rappresentano lo Stato nelle Province, Prefet­
ture e Questure, si immedesimassero di questa 
necessità che è comune e che tocca tutti. Non 
possiamo che deplorare quello che è avvenuto 
poco fa a Torino, dove il Sindaco ha preso l'ini­
ziativa di chiamare tutti i Partiti per stabilire 
una intesa comune di pacifica convivenza nel 
periodo elettorale. Il Prefetto ed il Questore 
non hanno preso parte alla riunione. 

In Sicilia il ritmo diventa accelerato : da 
quanto ci ha detto l'onorevole Ministro dell'in­
terno, sembra che tra tutte le regioni d'Italia, 
solo una regione sia diventata corrotta e crimi­
nale, neirimpossibilità d'essere contenuta nel 
limite della legge. 

PRESIDENTE. La prego di concludere. 
LUSSU. Ho finito, E sia permesso ad uno 

che non è siciliano, e che non è campanilista, e 
che, pur essendo del Sud, delle Isole, sì sente 
un italiano integrale, di rivendicare il diritto 
che ha la Sicilia di presentarsi come una delle 
regioni che sta all'avanguardia della civiltà 
democratica del nostro Paese, e che rappresenta 
forze popolari decise a battersi per questa Re­
pubblica, con onore. (Vivi applausi djdla sini­
stra. Si grida : « Viva la Sicilia! »). 

DI ROCCO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Per quale ragione chiede la 

parola ? 
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DI ROCCO. Signor Presidente, io sento il 
dovere di domandare la parola come rappresen­
tante in Senato, il che è per me di grandissimo 
onore, della Sicilia, per protestare contro l'af­
fermazione indirizzata agli uomini politici della 
Sicilia dal senatore Pastore. 

PRESIDENTE. Onorevole Di Rocco, non c'è 
fatto personale dal punto di vista regolamen­
tare e perciò come ho negato poco fa la parola 
al senatore Roveda, la nego ora a lei. Le do 
però atto — e lei ne prenda nota — che non ho 
lasciato passare il giudizio ingiurioso comples­
sivo rivolto alla Democrazia cristiana; e ho 
precisato che un tale giudizio non poteva esser 
ammesso. E ribadisco che si possono esprimere 
qui, in tono parlamentare, tutti i giudizi, purché 
non coinvolgano genericamente e globalmente 
Partiti o Gruppi dell'Assemblea. Credo che di 
questo lei possa ritenersi soddisfatto, senatore 
Di Rocco. 

Per lo svolgimento di una interrogazione. 

PRESIDENTE. Informo il Senato che è per­
venuta alla Presidenza un'interrogazione con 
carattere di urgenza al Ministro dell'interno. 
Invito il senatore segretario a darne, in mia 
vece, lettura. 

CERMENATI, Segretario : 

Per conoscere quali provvedimenti intenda 
adottare contro il brigadiere dell'Arma dei ca­
rabinieri di San Gennaro Vesuviano (Napoli) 
che pretendeva dal segretario di quella sezione 
comunista l'elenco delle cariche sociali ed altre 
informazioni relative alla organizzazione di 
quella sezione ed, avutone netto rifiuto, denun­
ziava all'autorità giudiziaria l'ingegnere Nappi 
per l'ipotesi delittuosa di cui all'articolo 209 
della legge di Pubblica Sicurezza. Tutto ciò in 
aperta violazione della Costituzione. 

PALERMO. 

PRESIDENTE. Chiedo all'onorevole Mini­
stro quando ritiene di poter rispondere. 

SCELBA, Ministro dell'interno. Mi farò pre­
mura di rispondere non appena sarò in possesso 
degli elementi necessari. 

PRESIDENTE. Oggi, alle ore 16, seduta pub­
blica con l'ordine del giorno già stampato e di­
stribuito. 

La seduta è tolta (ore 13,10). 

Dott. CABLO D E ALBERTI 

Direttore generale dell'Ufficio Resoconti 


